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CAPITOLO SECONDO

LA MAFIA AGRICOLA

SEZIONE PRIMA

LA MAFIA NELLA SOCIETÀ AGRARIA

1. Le tre fasi della mafia.

L'indagine storica tentata nelle pagine
precedenti dovrebbe aver messo in tutta
evidenza come la mafia sia nata e si sia af-
fermata, infiltrandosi in quelle zone del tes-
suto sociale, in cui il potere centrale dello
Stato non era riuscito, nemmeno dopo l'av-
vento del regime democratico, a fare accet-
tare la propria presenza dalle comunità lo-
cali e a realizzare un'opportuna coincidenza
tra la sua morale e quella popolare. In que-
ste zone di franchigia delle istituzioni, in
cui lo Stato ha saputo soltanto sovrapporre
LI proprio sistema a quello suboultarale vi-
gente, senza iperò riuscire a fonderli in un
rapporto di stimolante unità, le azioni della
mafia hanno sempre avuto lo scopo — co-
me già dovrebbe risultare da quanto fin qui
si è detto — di assicurare ai doro autori po-
sizioni concrete di dominio. Un'iasp inazione
questa, che è stata anzitutto agevolata pro-
prio dall'assenza e dallla fragilità delle isti-
tuzioni politiche, ina che ha trovato ulte-
riore e spesso decisivo alimento nel soste-
gno, che la mafia ha 'sempre cercato e si è
con frequenza procurato all'interno dell'ap-
parato statale, mediante il costante tenta-
tivo di stabilire con i suoi esponenti rap-
porti di connivenza o addirittura di collu-
sione.

Si può dire che due sono gli scopi prin-
cipali della mafia, quello di sostituire al
comando della legge la forza del potere ma-
fioso, ricorrendo in caso di necessità all'uso

dell'intimidazione e della violenza, e quello
di neutralizzare il potere formale e di pie-
garlo, nei limiti del possibile, ad assecon-
dare i suoi privilegi. In effetti, se la mafia
si caratterizza come un potere informale, so-
no proprio i 'suoi rapporti col potere pub-
blico e, in termini concreti, con i suoi tito-
lari a costituirne l'aspetto più rdlleyaiite e al
tempo stesso più inquietante. Ciò è tanto
vero che l'opinione pubblica, con l'istintiva
sensibilità che la guida nella valutandone di
quei fenomeni sociali che possono mettere
in pericolo la sicurezza e la tranquilla con-
vivenza della collettività, avverte chiaramen-
te come il nodo da sciogliere, per avviare
a soluzione un problema angoscioso come
è quello della mafia, si trovi appunto negli
atteggiamenti che la mafia ha assunto, nel
corso del tempo, di fronte ai pubblici poteri
e più in particolarie nell'intreccio di [relazio-
ni e di legami che essa ha stabilito (o ha cer-
cato di stabilire) con gli uomini della poli-
tica e dell'apparato pubblico, a livello na-
zionale e locale.

Ben convinta di questa verità, la Com-
missione ha sempre avvertito come fosse
suo compito principale quello di indagare
sui (possibili) rapporti tra mafia e pubblici
poteri, e ciò non per individuare e perse-
guire (eventuali) responsabilità personali,
ma per stimolare, con indicazioni di carat-
tere politico e con la formulazione di op-
portune proposte, le reazioni vitali delle isti-
tuzioni e della stessa comunità. In questo
quadro e con queste prospettive, la Com-
missione, nei lunghi anni della sua attività,
ha cercato di far luce sul comportamento
tenuto, nei tempi recenti, dai pubblici po-
teri nei confronti dei mafiosi; e ciò ha fatto,
poiritando il suo esame da un lato sui (possi'
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bili) legami tra la mafia e il mondo dellla
politica e 'dall'altro sul grado di resistenza
alle infiltrazioni mafiose di singoli settori
dell'apparato amministrativo e burocratico.

Tra questi settori, hanno formato oggetto
di uno specifico esame quelli relativi alle
strutture 'Scolastiche, all'attività degli isti-
tuti bancari, all'amministrazione della giu-
stizia, e infine alla gestione degli Enti locali,
Regione, Province e Comuni. La Commis-
sione inoltre ha fermato la sua attenzione
sulle vicende di un gruppo di personaggi
mafiosi, alo scopo non certo di illustrarne
le gesta (delittuose, quanto di individuare i
sistemi, le modalità e i motivi (sociali e in- i
dividuali) dell'azione mafiosa, ed anche di
identificare le connivenze e le (eventuali)
complicità che ine hanno permesso il suc-
cesso. Le indagini svolte nelle varie direzioni
ora indicate hanno dimostrato con assoluta
chiarezza che le interfarenzie dellla maiffia col
potere pubblico sono state frequenti e preoc-
cupanti, tanto ohe la Commissione ha rite-
nuto di fare esplicita menzione di taluni
aspetti più significativi del fenomeno già
nelle relazioni settoriali pubblicate nel cor-
so della sua attività.

Giunta ora al termine dei propri lavori,
la Commissione si propone di riannodare
in un discorso unitario le fila dellla ricerca
compiuta -nella maturata consapevolezza
che occorre penetrare a fondo l'universo in-
quietante dei rapporti tra mafia e poteri
pubblici, per poter comprendere, in tutte le
sue implicazioni, il fenomeno, che tormenta
da lustri le regioni della Sicilia" occidentale,
e per tentare al riguardo una terapia che sia
finalmente efficace. Ma appunto perché i
discorso risulti unitario, non è opportuno
frazionarlo nei rivoli di un'esposizione set-
toriale, ciò tanto più che, così facendo, si
correrebbe il rischio di dare una immagine,
in parte almeno infedele e non attuale, delle
situazioni e dei rapporti che la Commissio-
ne intende portare all'attenzione del Parla-
mento e dell'opinione pubblica.

È innegabile infatti che neil corso di que-
sti anni Ila mafia è andata modificando' sia
pure in misura limitata, il modo e le forme i
mediante cui ricercare e procurarsi oppor-
tuni agganci con gli esponenti del mondo

politico e con i titolari dei pubblici poteri.
La profonda trasformazione che ha subito
nell'ultimo trentennio la società nazionale
si è ovviamente ripercossa anche sulla ma-
fia, e nel nuovo contesto sociale il potere
mafioso non ha più la struttura, l'intensità
e ile ramificazioni che aveva una volta; con
riferimento agli anni seguenti alla libera-
zione, la pubblicistica parla di fasi diverse,
0 di ondate successive della mafia, proprio
per mettere in evidenza come il fenomeno
abbia sempre cercato di adeguarsi ai muta-
menti delle strutture socio-economiche del-
le regioni in cui si era affermato. Prodotto di
un determinato tipo di società, la mafia o,
più concretamente, i mafiosi sono riusciti
a sopravvivere alla sua fine, rna per farlo
hanno dovuto aggiustare opportunamente il
tiro dei loro interventi, senza che sull'altro
versante lo Stato sia finora .riuscito ad op-
porre una valida, insuperabile barriera alle
loro illecite iniziative. Almeno di norma il
potere mafioso non ha più, ai tempi d'oggi,
gli stessi connotati che aveva ned chiuso del-
la società agricola siciliana, ed è perciò na-
turale che siano correlativamente cambiati
1 suoi rapporti con i pubblici poteri. Per
individuare gìli atteggiamenti e le espressio-
ni attuali di questi rapporti, è quindi indi-
spensabile — piuttosto che esporre i risul-
tati della ricerca compiuta in relazione al
mondo della politica e ai singoli settori del-
l'apparato statale — <seiguire l'evofliuzkxne che
ha avuto la mafia, in coincidenza con le tra-
sformazioni sociali, che hanno contrasse-
gnato la vita della Nazione nell'ultimo tren-
tennio. Con questo, però, non si intende
continuare l'indagine sulla genesi del feno-
meno che si è cercato di svolgere nei para-
grafi precedenti; come già si è avuto modo
di accennare, infatti, quella ricerca aveva lo
scopo limitato di studiare le origini, e cioè
le cause lontane e prossime del fenomeno
mafioso, e di identificare a un tempo la fisio-
nomia che ,gli era propria sul momento in
cui nacque ed in quello nel quale rinnovò
il suo impianto all'indomani della liberazio-
ne della Sicilia da parte delle truppe 'al-
leate. Una volta .die questo compito è stato
adempiuto, si tratta ora — in armonia, del
resto, con le finalità che la legge istitutiva
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ha assegnato aliila Commissione — di ricer-
care e mettere in evidenza le caratteristiche
della mafia, quali sono attualmente; e se si
conviene (come pare innegabile) che la ma-
fia si qualifica come un potere informale,
non vi è altra prospettiva che quella di stu-
diarne le posizioni di dominio raggiunte, o
ricercate di volta in volta, nel contesto delila
società, e quindi in rapporto ai titolari del
potere formale, per avere un quadro del fe-
nomeno, illuminante ed esauriente ai fini
cihe interessano. Il potere dello Stato e quel-
lo mafioso sono tra loro in una posizione,
se così si può dire, di reciprocità, nel senso
ohe quanto più diventa effettiva nell'ambien-
te la presenza del primo, tanto più si riduce
la reale vigenza del secondo. D'altra parte,
le dimensioni concrete di questi mutamenti
(o più in generale delle modificazioni che
hanno subito nel tempo l'uno e l'altro po-
tere) non possono misurarsi, se non col me-
todo delle reazioni dell'ambiente sociale, o
più precisamente col 'grado di acccttazione
da parte- delle popolazioni interessate del
legittimo potere dello Stato o di quello in-
formale del'la mafia. Ecco dunque un'altra
ragione, anche più consistente e sostanziale
di quelle prima indicate, per procedere ad
un'analisi dell'evoluzione ohe hanno avuto
i rapporti tra la mafia e. l'apparato pubblico
nel più ampio contesto .dielle trasformazioni
che ha subito la società in Sicilia e nel Paese
dagli anni quaranta in poi.

In pratica, si tratta di ricostruire le ma-
nifestazioni mafiose lungo l'arco di tre fasi
distinte, 'rispettivamente legato al mondo
agricolo, all'urbanesimo e all'industrializza-
zione ed infine all'esportazione in zone di-
verse da quelle tradizionali, se non della
mafia, certamente di taluni moduili opera-
tivi che sono stati caratteristici di questa
e di taluni suoi esponenti particolarmente
rappresentativi.

Naturalmente alla tripartizione non corri-
sponde, in modo altrettanto netto, una suc-
cessione cronologica delle tre fasi in quanto
la realità registra tuttora una sostanziale coe-
sistenza dei diversi tipi di mafia. Si può
dire anzi ohe in ogni tempo il fenomeno
mafioso ha messo in evidenza una specie di
caratteristico polimorfismo (o pluralismo)

ned senso che si è sempre manifestato attra-
verso la coesistenza di forme che, pure in-
nestate in una mentalità comune, sono tut-
tavia diverse tra loro, tanto da rendere ne-
cessario — e il discorso è perciò importante
ai fini ideile proposte — un trattamento te-
rapeutico differenziato. Così, ad esempio,
non si può negare che le attività delinquen-
ziali, da affrontare in termini di politica cri-
minale, sono qualcosa di ben distinto da
quelle attività, che senza sconfinare nell'il-
lecito penale, si qualificano tradizionalmen-
te come espressione della cosiddetta alta
mafia e si caratterizzano, in particolare, per
i rapporti ohe ne derivano con l'apparato
pubblico dello Stato.

La distinzione comunque è ugualmente
importante perché serve a sotltollineare la
progressiva evoluzione del fenomeno e a
mettere in evidenza, insieme con questa sua
duttile capacità di adeguamento alle mo-
dificazioni strutturali defila società e col suo
polimorfismo, ohe già ne rappresentano le
caratteristiche più significative, il sostanzia-
le fallimento, nella lotta contro la mafia,
non solo degli interventi repressivi del'lo
Stato ma anche del tentativo di debellarla
attraverso un piano organico di riforme so-
ciali, in primo luogo mediante lo scorporo
del latifondo.

La rovina del mondo feudale o semifeu-
dale, in cui la mafia era nata, non è servita
a suggellarne la fine, anche se forse è riu-
scita ad attenuarne la forza di penetrazione
nella coscienza e correlativamente il grado
di acccttazione del suo potere da parte del-
l'ambiente, ed anche se molto dell'insucces-
so è dovuto al fatto che la riforma agraria
è stata attuata, come poi si vedrà, in ma-
niera distorta e incompiuta.

La constatazione, ad ogni modo, suggeri-
sce la necessità di ricercare, non soltanto
nei rapporti con un certo tipo di strutture
sociali, ma anche altrove, l'elemento di vi-
talità ddlla mafia; per 'scoprirlo, e per indi-
viduare così, con la costante del fenomeno,
la sua caratteristica di fondo, non può es-
servi altra via che quella di seguirne l'evo-
luzione nel contesto sociale dell'Italia del
dopoguerra, ma da un angolo visuale <che
tenga conto .preminente, insieme ai rappor-
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ti socio-economici, delle relazioni tra il po-
tere mafioso, il mondo della politica e più
in generale l'apparato pubblico.

2. La società agricola siciliana.

La prima fase è quella della mafia agri-
cola. Al momento dello sbarco ailleato in
Sicilia, le strutture economiche delle zone
occidentali dell'Isola non erano gran che
cambiate rispetto a quelle dei tempi in cui
nacque la mafia e il fenomeno perciò tornò
a inserirsi nel contesto ambientale con ca-
ratteri sostanzialmente simili a quello d'origi-
ne. La ricerca storica ha messo in evidenza
i tratti fondamentali di questi caratteri, ma
per apprezzarli in tutti i loro contorni oc-
corre ora approfondire l'indagine sulle spe-
cifiche .manifestazioni dell'attività mafiosa
e sui nessi che la collegano in questo perio-
do con le forze produttive della società e
con i rappresentanti del potere formale.

Nel 1946, come già si è in precedenza ac-
cennato, il latifondo in Sicilia aveva una
estensione pari al 27,3 per cento dell'intera
proprietà fondiaria isolana, raggiungendo
così una percentuale superiore di quasi die-
ci punti alla media nazionale, calcolata in
quello stesso periodo nel 17,7 per cento.
Più precisamente, e sempre secondo la rile-
vazione statistica del 1946, le proprietà die
avevano una superficie tra i 200 e i 500 et-
tari rappresentavano l'I 1,2 per cento del
totale, quelle comprese tra i 500 e i 1.000
ettari il 7,4 per cento, mentre i fonidi con
oltre 1.001 ettari d'i superficie raggiungevano
la percentuale del'8,7 per cento.

Nella realtà, peraltro, il latifondo era mol-
to più esteso di quanto risultava dalle stime
ufficiali, perché molti proprietari terrieri
avevano .spesso i loro fondi ubicati in co-
muni e anche in province diverse; con la
conseguenza ohe il raggruppamento di tutte
queste aziende, le quali invece venivano con-
siderate separatamente, avrebbero elevato di
parecchio il totale complessivo della pro-
prietà a carattere latifondistico.

L'accennata struttura dell'agricolura sici-
liana nell'immediato dopoguerra pesava, in
modo rilevante, sulla sua resa, in quanto

il latifondo finiva con l'essere sinonimo 'di
colture estensive, di poohi investimenti fon-
diari, di una sostanziale precarietà dei rap-
porti con la manodapera, tale da scoraggia-
re l'interesse dei contadini alla conduzione
della terra e da impedire che il loro lavoro
desse frutti apprezzabili.

Inolltre, dal punto di vista delle zane agra-
rie, il 29,7 per cento del totale era rappre-
sentato, specie nelle province di Palermo
e di Messina, da zone di montagne, in cui
predominavano colture pavere, a cereali e
a pascolo; a loro volta le zone di collina
raggiungevano il 55,9 per cento, mentre quel-
le di pianura, ubicate nelle province di
Agrigento, di Trapani e di Siracusa, supera-
vano di poco il 14 per cento. Anche in que-
ste zone, le colture prevalenti erano quelle
a cereali o a foraggio. Solo nelle campa-

ì gne irrigue, che-si estendevano per una su-
: perfide non rilevante, fiorivano colture più

ricche, agrumeti, oldveti e .mandorleti.
Si spiega, con queste circostanze e COTI

la struttura latifondistica della proprietà,
il fatto ohe alla fine della seconda guerra
mondiale l'agricoltura siciliana aveva accre-
sciuto di poco la propria produzione rispet-
to ai primi anni del secolo. Iti effetti, fino
agli anni cinquanta, le trasformazioni cul-
turali erano state assai limitate, mentre la
popolazione agricola era rimasta nel com-
plesso stabile; l'agricoltura quindi non ave-
va fatto grandi progressi, tanto die nell'ar-
co di tempo compreso tra il 1913 e il 1916
la produzione era aumentata solo dell 62
per cento, comunque in misura non di mol-
to superiore, passando dai 710 'milioni del
1913 ai 450 miliardi dell'ultimo anno con-
siderato. Per di più, mentre nel 1913 i frut-
ti della terra andavano a remunerare quasi
per intero la proprietà e di lavoro, nei tempi
successivi una quota notevole del prodotto
è stata annualmente impiegata per pagare
beni e servizi ricevuti da (altri sentori, come
aiuti parassitaci, sementi selezioniate, noleg-
gio di macchine, eccetera, con l'effetto di
ridurre proporzionalmente il reale incre-
mento dell'agricoltura siciliana in termini
di reddito netto.

La scarsa produttività delle risorse agra-
rie in una regione in cui (mancavano (in quel-
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l'epoca) altre fonti rilevanti di ricchezza,
ancora negli anni quaranta costituiva la
causa principale dell'estrema miseria in cui
vivevano le popolazioni contadine siciliane,
specie nelle regioni occidentali dell'Isola.
Queste infatti erano le più povere (anche
se non in senso assoluto), in quanto nelle
province orientali era più diffusa la colti-
vazione di prodotti agricoli di maggior pre-
gio ed era molto più estesa la superficie dei
terreni a conduzione diretta, che davano, in
termini unitari, un reddito economico abba-
stanza elevato.

Naturalmente, anche nelle province occi-
dentali, esistevano .proprietà frazionate e con
ricche colture, come ad esempio i vigneti di
Trapani e 'gli agrumeti di Palermo; per la
maggior parte, però, le terre e quelle zone
o erano incolte, o davano redditi esigui;
ciò soprattutto perché era molto estesa, nel-
le province occidentali dell'Isola, la super-
ficie di fondi non coltivaiti direttamente dai
proprietari, ma dati in affitto a terzi, e spes-
so a persone diverse dai contadini die vi
avrebbero lavorato con te pirqpxie famiglie.
Ancora nel 1948, infatti, secondo le stime
dell'inchiesta Medici sui tipi di impresa -in
Sicilia, la superficie dei terreni concessi in
affitto raggiungeva complessivamente i 556
mila ettari, un'estensione tale da fare in-
tendere come fosse particolarmente accen-
tuato, negli anni immediatamente successivi
all'occupazione alleata, il fenomeno 'della
dissociazione tra la proprietà e l'impresa.

La situazione denunciava, peraltro, con
chiarezza, l'assenteismo dei proprietari ed
era aggravata dal fatto ohe per lo più le ter-
re venivano date in fitto non a coltivatori
diretti ma a agricoltori-imprenditori, i gabel-
lotti, iche in pieno secolo ventesimo perpe-
tuavano in Sicilia le condizioni d'arretratez-
za e di ostacolo allo sviluppo sociale che
avevano caratterizzato il mondo feudale.
Come ai tempi del feudalesimo, i latifondi-
sti della Sicilia occidentale vivevano quasi
sempre nei centri urbani dell'Isola o del-
l'Italia meridionale, si disinteressavano del-
la coltivazione delle terre e quasi se ne spo-
gliavano, affidandole in gabella, .spesso a
condizioni rovinose, ai personaggi più in
vista e con meno 'scrupoli delle singole zo-

ne. Ancora nell'immediato dopoguerra, i
proprietari terrieri continuavano ad accon-
tentarsi, come una volta i baroni, di un os-
sequio puramente formale e di ciò appro-
fittavano i gabeUotti, ottenendo condizioni
contrattuali particolarmente vantaggiose col
solo impegno di tenere a freno le masse con-
tadine e di ostacolare le loro rivendicazioni.

Forti di questa posizione di privilegio, i
gabellotti amministravano come volevano la
terra presa in fitto, ila dividevano in lotti e
la subaffittavano ai contadini, spesso a con-
dizioni vessatorie, oppure la coltivavano
tramite altre persone, valendosi del lavoro
bracciantile.

Fu in questo contesto sociale che, nell'im-
mediato dopoguerra, la mafia riacquistò rin-
novato vigore. Nelle sue lettere, Pasquale
Villari, aveva collegato il fenomeno della
mafia alla mancata coincidenza nelle stesse
persone delle due figure del proprietario e
del coltivatore. Seconda la sua opinione, che
è largamente condivisa da tutti gli studiosi,
la mafia aveva trovato il suo. terreno di cul-
tura nel sistema dei contratti agrari impo-
sti ai contadini dagli affktuari dei .grandi
proprietari, e cioè dai gabeMotti. « Quando
i contratti agrari » scriveva Villari « assi-
curassero al contadino, con una maggiore
indipendenza, un'equa retribuzione e lo po-
nessero in relazione amichevole col proprie-
tario il guadagno della mafia e con esso la
sua potenza e la sua ragione di essere sa-
rebbero distrutti ».

La profezia di Villari non si è purtroppo
verificata, perché nel corso degli ultimi anni
le condizioni dei patti agrari in Sicilia sono
profondamente mutate, ma ila mafia non è
scomparsa, anche se almeno in parte ha cam-
biato volito. Ciò non toglie tuttavia che il
parere di Villari sulle origini (sociali) del
fenomeno resta sostanzialmente valido, seb-
bene sia proprio la sopravvivenza della ma-
fia ai profondi mutamenti delle strutture
socio-economidhe a rendere necessaria (co-
me poi si vedrà) un'opportuna integrazione
di quella diagnosi.

In effetti, l'assenteismo dei proprietari da
una parte e dall'elitra ila loro ostinata vo-
lontà a tenere i contadini lontani dalla terra
crearono una classe intermedia, quella ap-
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punto dei gabellotti e dei loro accoliti (so-
prastanti, campieri, in genere guardie cam-
pestri), ohe fornì alla mafia i suoi adepti
più numerosi e agguerriti.

Negli anni immediatamente successivi al
1943, questa classe, rinsaldando il suo an-
tico potere, riuscì a formare come un muro
fra i proprietari e i contadini e a esercitare
in entrambe le direzioni la propria forza.
L'interesse principale dei ceti dominanti,
rappresentati dai proprietari terrieri, conti-
nuò ad essere anche nel dopoguerra quello
di impedire l'accesso dei contadini alla ter-
ra; in cambio dell'aiuto ohe ottennero a que-
sto fine da alcuni elementi degli strati so-
ciali intermedi e inferiori della campagna,
i proprietari si rassegnarono a lasciare loro
mano libera, anche a costo di vedere com-
promessi o contratti i propri guadagni.

Da qui trasse nuova linfa 'la potenza dei
gabellotti e con essa la potenza della mafia,
che negli anni die seguirono l'occupazione
alleata interessò, in forme diverse, le re-
gioni occidentali della Sicilia, nei vari set-
tori dell'agricoltura e perfino in quello deMa
pastorizia.

Dovrebbe già risultare da quanto si è det-
to che in alcune zone dell'Isola, specialmente
quelle montagnose dell'interno, ila terra è
particoilarmente avara, 'così da permettere
soltanto la pastorizia; ma anche qui il feno-
meno mafioso ha avuto manifestazioni im-
ponenti, colpendo il povero mondo dei pa-
stori, con episodi di spieiato sfruttamento e
talvolta di sanguinosa ferocia. In queste zo-
ne, alcuni fattori particolari hanno reso
obiettivamente più facile l'esercizio del po-
tere mafioso: in primo luogo, la stessa ar-
retratezza dell'economia locale, ohe per l'iso-
lamento e ila povertà dei terreni, rendeva
difficili, se non impossibili, altre forme di at-
tività produttive; poi Ile modalità dei siste-
mi di allevamento, che costringevano -i pa-
stori a vivere per lungihi periodi lontani dal-
la famiglia e idal mondo, in misere condizio-
ni di vita, dimentichi della loro stessa di-
gnità di uomini, infine le caratteristiche dei
luoghi, tutti isolati e salinari, erano talli da
garantire quasi sempre l'impunità agli au-
tori di azioni delittuose, sia nel senso di per-
mettere ohe esse fossero compiute fuori del-

la vista di altre persone, sia nel senso di
agevolare le lunghe latitanze.

Ma in questi territori come in quelli de-
stinati all'agricoltura, invece che aiMa pasto-
rizia, ciò che tornò a favorire un rinnovato
impianto, in profondità e in estensione, del
potere mafioso, fu la sua acccttazione da par-
te dell'ambiente. La strenua resistenza dei
ceti dominanti alle rivendicazioni deMe clas-
si subalterne e alla loro pretesa di immet-
tersi in un ciclo produttivo finalmente con-
cepito in termini moderni fu causa di un
accentuato immobilismo economico e indi-
rettamente di una scarsa mobilità sociale e
di una limitatissima estensione delle pro-
spettive culturali. In una società del genere,
che viveva quotidianamente il dramma della
miseria e ddlla disoccupazione, e che aveva
possibilità culturali senza alternative, dive-
niva vivissima per il singolo la necessità
obiettiva di una protezione. L'incapacità
delle strutture pubbliche di garantire, in mi-
sura accettabile, questa protezione ai citta-
dini e la mancata consapevolezza di prospet-
tive culturali alternative a quelle proprie
dell'ambiente spingevano (la base sociale ad
accettare passivamente le forme di oppres-
sione connesse all'esercizio del potere mafio-
so, senza che vi fosse nemmeno bisogno' di
un ricorso diretto ed esplicito alla violenza.

3. Le funzioni della mafia di campagna. I
personaggi.

Nel mondo agricolo defll'interno della Si-
cilia occidentale, ila mafia è riuscita a de-
terminare par -anmi, dopo l'o:caupazioinie allea-
ta e il 'ripristino del regime democratico, po-
sizioni reali di dominio, appunto perché le
popolazioni locali ne hanno accettato la pre-
senza come un fatto normale, difficilmente
evitabile. La sua « funzione » si è svolta, in
questa fase, nelle forme più varie di inter-
mediazione: in particolare, i mafiosi si preoc-
cupavano di regolare i irapp'onti per conta-
dini, mezzadri, fittavoli, proprietari in tema
di acquisto o di fitto dei terreni, di ripar-
tizione dei raccolti, di smercio dei prodotti
agricoli. Per quanto arida e povera fosse la
terra, i suoi prodotti venivano sistematica-
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aiiente colpiti dalla tangente d'obbligo da
versare ai mafiosi, direttamente o indiretta-
mente, così come erano all'ordine del gior-
no le imposizioni (più o meno esplicite) di
dare lavoro a certe persone o di tenere com-
portamenti determinati. L'inosservanza di
questi obblighi veniva punita o repressa con
l'incendio delle messi, il taglio degli alberi,
10 sgarrettamento del bestiame e non rara-
mente con l'omicidio di chi aveva osato ribel-
larsi alle regole dell'ordine mafioso.

L'incompleta penetrazione niellila società
agricola siciliana dalla -morale dello Stato
e delle sue leggi lasciò un ampio spazio (an-
che nel dopoguerra) alla pratica dei potere
mafioso, soprattutto nelle zone dell'interno:
11 nisseno, con i centri di Caltanissetta, Maz-
zarino, Barrai ranca; l'agrigentino con Raf-
fadali, Siculiana, Favara, Licata, Palma di
Montechiaro; il trapanese con Salerai, San-
ta Ninfa, Alcamo, Vita; il palermitano con
Corleone e Godrano. In queste zone, 'sia pure
entro certi limiti, ila legge vigente fu per
anni la legge della .mafia, e fu quella della
mafia la sola giustizia riconosciute ed accat-
tata dalle popolazioni locali. Anche il de-
litto fu in qualche «misura percepito come
l'espressione di un intervento punitivo, giu-
stificato dalla violazione di un sistema nor-
mativo, parallelo ma più forte di quello le-
gittimo. Naturalmente, queste infiltrazioni
del potere 'mafioso furono favorite come già
nel passato, dall'interesse dei ceti dominan-
ti e delle forze politiche che ne avevano as-
sunto la rappresentanza, di tenere a freno le
rivendicazioni e le lotte del movimento con-
tadino. All'indomani della liberazione, tutti i
partiti democratici, compreso quello di mag-
gioranza, si erano impegnati anche a livel-
lo nazionale, in un'azione politica diretta a
risolvere il problema agrario e a dare la ter-
ra ai 'contadini. In quegli anni perciò non
fu raro in Sicilia vedere schiere di conta-
dini guidate alla diretta conquista delle ter-
re dai dirigenti dei partiti antifascisti di
massa, dal democristiano al comunista; ma
ciò non impedì ohe ile forze del blocco agra-
rio continuassero, anche dopo le elezioni del
18 aprile 1948, nel tentativo d'impedire che
ila riforma agraria avesse attuazione e che

i contadini finallmente potessero accedere al-,
la terra. In questo .contesto, era fatale che

j la mafia avesse spazio 'Sufficiente per conti-
nuare a fare il suo giuoco, così come era fa-
tale che l'inerzia, i cedimenti e talora Ile con-
nivenze e le collusioni degli organi pubblici
dessero nuova linfa alle iniziative e alle im-
prese dei mafiosi. Si spiegano così, col man-
cato effettivo rinnovamento delle strutture
sociali e politiche che caratterizzò gli anni
del dopoguerra, l'incapacità dello Stato a
legittimare la sua presenza nell'ambiente lo-
cale e correlativamente la possibilità che in
pratica un potere informale, come quello
mafioso, si sostituisse a quello formale del-
l'apparato pubblico.

Si trattò peraltro di una sostituzione tan-
to estesa e intensa da manifestarsi in taluni
casi con l'assunzione (diretta da parte dei
mafiosi di posizioni di potare affl'interno del-
la stessa organizzazione istituzionale della
società. È infatti una caratteristica sconcer-
tante di questa fase la relativa frequenza con
cui la mafia riuscì non solo ad allearsi con
i detentori del potere legittimo, ina addirit-
tura ad occupare in prima persona taluni
uffici pubblici, e ad esercitarne i relativi po-
teri o direttamente o tramite persone di pro-
pria fiducia, magari parenti. In moliti comu-
ni della Sicilia occidentale si creò in sostan-
za un clima politico, che favorì Ila conquista
delle leve del potere locale da parte di per-
sonaggi discutibili, spesso direttamente le-
gati al mondo mafioso'. Il fenomeno ebbe una
estensione notevole, che sembra oggi inve-
rosimile, e fu reso possibile dagli agganci
che i mafiosi riuscirono a stabilire con certi
settori dei partiti che detenevano il potere,
nelle singole zone ddla Sicilia, ed anche dal-
la mentalità, propria allora di molti settori
dei ceti dominanti, che fosse conveniente e
comunque non riprovevole avere rapporti
con i mafiosi.

Sarebbe impossibile — anche per la dif-
ficoltà di reperire per tutti i casi elementi si-
curi di giudizio — tracciare una mappa com-
pleta del potere mafioso ohe si stabilì in que-
gli anni nella Sicilia agarico-la, all'ombra di
compiacenti protezioni e d'insospettabili col-
legamenti, ma non si può fare a meno di
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ricordare quelle vicende, che, essendo venu-
te alla ribalta a causa di fatti spesso delit-
tuosi, non lasciano dubbi 'sulla loro conno-
tazione e servono quindi ad esprimere em-
blematicamente la realità, a cui prima si ac-
cennava.

Si tratta del resto delle vicende di alcuni
personaggi mafiosi, che fanno spicco in que-
sto periodo, e che sono Vincenzo Di Carlo,
Michele Navarra e Giuseppe Genco Russo.

A) Vincenzo Di Carlo.

Vincenzo Di Cario, nato a Raffadali, in
provincia di Agrigento, il 5 luglio 1911, è
stato riconosciuto colpevole, in tempi re-
centi, di numerosi e gravi delitti di stam-
po mafioso, commessi negli anni del do-
poguerra e fin dopo il 1960, ma scoperti,
come opera sua, a lunga distanza dal mo-
mento dei .fatti, si 'direbbe in modo impre-
visto e quasi iper caso. In particolare, il Di
Carlo è sitato ritenuto responsabile dell'as-
sassinio di Antonino Tuttolomondo e Anto-
nino Galvano, uccisi il 14 marzo 1958 e il 21
gennaio 1959, in territorio di Caltanissetta
il prómo e a Raffadali il secando; è stato
poi condannato per l'omicidio del commis-
sario di Pubblica sicurezza Cataldo Tandoj,
avvenuto ad Agrigento il 30 marzo 1960, è
stato infine dichiarato colpevole di associa-
zione per delinquere.

Un'associazione criminosa, questa sorta a
Raffadali — come risulta dalla sentenza del
Giudice istruttore — subito dopo la fine del-
la seconda guerra mondiale ed organizzata
dall'avvocato Salvatore Cuffaro e dal suo
« vice » Geriando Milia. In questa organiz-
zazione, il « furbo » Di Cario (come lo defi-
nisce il giudice), ebbe una parte di prima
grandezza, arrivando ad occupare posizio-
ni di comando rispetto agli associati. Sfrut-
tando questo ruolo, il Di Cario partecipò di-
rettamente, e per fini personali di Inoro, al-
l'attività dell'associazione che « consistet-
te » sono sempre parole della sentenza di
rinvio a giudizio « nella compravendita di
parte di quei feudi che i pnoprietari1 erano
propensi a vendere per sottrarrsi aJlle leggi
sulla riforma agraria ». Il presupposto di

queste 'Compravendite « fu costituito sem-
pire da un'estorsione e sovente anche da al-
tri illeciti penali (soprattutto la violenza pri-
vata) », ma Di Carlo era un uomo di pochi
scrupoli, e ciò gli permise di formarsi in
poco tempo un patrimonio di una certa con-
sistenza in .relazione ali 'economia di quelle
zone. Nel giro di qualche anno infatti, di-
venne proprietario di 15 ettari di terreno,
coltivati a seminativo e 'mandotìleto, nella
contrada Catta di Agrigento e Mizzaro di
Sant'Angelo Muxaro; di un fabbricato nella
salita di Sam/t'Antonio di Raffadali; infine di
•un gregge idi 150 pecore e di 20 capi bovini.
Nello stesso periodo, tenne -in fìtto un ap-
pezzamento di terreno di 50 ettari in con-
trada Grottamurata del Comune di Sant'An-
gelo Muxaro, occupandosi della direzione del-
la propria azienda agricola, senza svolgere
un'attività lavorativa in prima persona, ma
limitandosi — come dicono i Carabinieri in
una scheda inf oirmativa che lo riguarda « a
recarsi in campagna, solo afflo scopo di im-
partire disposizioni agli operai circa d iavo-

i ri- da eseguire ». In effetti, l'attività prefe-
rita da Età Cario era quella delittuosa: lo
attesta con efficacia il Giudice istruttore
quando scrive, parlando di lui e dei suoi
compiici « fra un delitto e l'altro, soggioga-
rono i pavidi, intimidirono i labo<riosi, mor-
tificarono la coscienza degli onesti. Recita-
rono per anni la parte dei primi attori e cal-
carono la .scena senza scrupoli, mantenen-
do atteggiamenti provocatoai, a volte vili a
volte leonii a seconda del tornaconto, senza
che il rimorso o il pentimento si siano mai
affacciati alle loro coscienze. -Sfidarono la
pubblica opinione commettendo i più atro-
ci deli'ttì in pieno centro abitato, sotto gli
occhi di moltitudini, esponendo a pericolo
gli innocenti ».

Tutti d'altra parte sapevano, prima anco-
ra ohe venisse a galla ila prova sicura delle
sue gesta delittuose, che Di Cario era un
pericoloso mafioso, tanto è vero che i Ca-
irabiniieri di Raffadali non esitarono ad af-
fermare, in un rapporto del 14 febbraio 1961 :
« 11 Di Carlo è il capo della mafia locale,
ohe si compone di otto elementi del luogo,
quasi tutti pregiudicati per delitti contro il
patrimonio e contro la persona », aggiun-
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gendo subdto dopo « in Raffadali, il Di Car-
lo viene spesso notato in compagnia dei suoi
gregali, con i quali non esita di compiere
passeggiate e con cui non mancano di tan-
to in taoto le riunioni che hanno luogo in
campagna. Sii' reputa opportuno riferire che
la mafia di Raffadali ha sempre operato ed
opera in combutta con quella di Agrigento
e degli altri comuni viciniori, agendo con la
capacità di non dare mai luogo a lagnanze
di sorta da parte 'di chicchessia ». Con tut-
to questo, Vincenzo Di Carlo riuscì a far
carriera e a ricoprire nel paese di origine
cariche pubbliche di varilo genere.

Più precisamente, durante il periodo fa-
scista, svolse l'incarico di vice comandante
della Gioventù italiana del littorio (GIL) e
negli ultimi tempi dal regime, fu impiega-
to all'ufficio onorario del Comune di Raf-
fadali e .dirigente per quel paese dell'uffi-
cio provinciale 'Statistico economico della
agricoltura. Dopo lo sbarco in Sicilia degli
angloamericani, il Di Carlo, che intanto ave-
va conseguito iil diploma di abilitazione 'ma-
gistrale, insegnò come supplente nelle scuo-
le elementari locali; fu inoltre nominato re-
sponsabile dell'ufficio per la (requisizione
dei cereali e ciò gli consentì di inserirsi ne-
gli ambienti mafiosi .che gravitavano dintor-
no ai proprietari terrieri. Successivamente,
con delibera dell'8 lugHo 1944, n. 127, resa
esecutiva dalla Prefettura idi Agrigento il 21
luglio 1944, gli amministratori comunali di
Raffadali Io nominarono membro del comi-
tato dell'ente comunale dli assistenza per il
quadriennio 1944-1947, e il 29 aprile 1950 il
presidente della Corte di Appello 'gli conferì
l'imcanico idi giudice conciliatore di Raffa-
dali.

Intanto, nel 1946, il Di Cario .si era iscrit-
to alla Democrazia cristiana e dal 1957 al
dicembre 1963 fu segretario della sezione di
Raffadali' di quel partito, legandosi a certi
settori dal partito e soprattutto all'onore-
vole Di Leo, di cui divenne uno dei grandi
elettori. Il Di Carlo 'infine fu sempre in pos-
sesso del porto di fucile per uso di caccia e
il Questore di Agrigento gli irinnovò inin-
terrottamente, fino al 1963, la licenza per il
porto di una pistola automatica, avendo as-
sunto il Di Carlo 'di averne bisogno per di-

fesa personale, allorché si recava in campa-
gna, per pagare gli operai1 o per comprare
bestiame.

Le circostanze e gli episodi accennati non
avrebbero inaturalmente nessun significato,
se non si fosse saputo che il Di Cado era
un temibile delinquente, associato alla ma-
fia dell'agrigentino. Il fatto è invece (come
già dovrebbe risultare da quanto fin qui si
è idetto) che tutti a .Raffadali erano ben con-
sapevoilii di quale fosse la vera personalità
dell Di Carlo, al di là di quella facciata di
onorevole rispettabilità, che lo accompagnò
per tutta la vita, fino al momento dell'ar-
resto e della successiva condanna. Ne erano
fra gli altri a conoscenza ile forze dell'ordi-
ne e in primo luogo i Carabinieri, che pro-
prio per questo ne fecero di loro confiden-
te fin dal 1958, e che arrivarono addirittu-
ra a rilasciargli una specie di attestato di
servizio, firmato da un brigadiere della
squadra di polizia giudiziaria dei Carabinie-
ri di Agrigento, nel quale testualmente si
affermava che « il professor Di Carlo Vin-
cenzo, latore della presente tessera, si spo-
sta da un comune /all'altro di questa provin-
cia per incarico dello scrivente. Pertanto, i
comandi dell'Arma sono pregati di tenerlo,
sempre nei limiti della legalità, in conside-
razione, significando che ila sua opera ten-
de ad agevolare indagini della Polizia giu-
diziaria ». Altrettanto imprudente e poco ac-
corto fu l'atteggiamento che ila Questura di
Agrigento tenne nei oonfronti del Di Carlo
fino al 1963. In particolare, i suoi funziona-
ri non si preoccuparono della qualità di ma-
fioso del Di Carlo, non tentarono nemmeno
di approfondire e di estendere al riguardo
le indagini, come pure avrebbero potuto fa-
re, si astennero da ogni iniziativa diretta a
fargli applicare una misura di prevenzione,
ma anzi gli rinnovarono puntualmente per
molili anni le richieste licenze di porto d'ar-
mi. Per di più, uno dei funzionar! di Poli-
zia, il commissario Oataldo Tanjdoy, capo
della Squadra mobile, arrivò a stringere oscu-
ri rapporti con i: mafiosi di Raffadali, met-
tendosi così in condizione idi doverne subire
prima i ricatti e le continue pressioni e poi
la feroce furia omicida.
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Fu, infatti, a causa di questi suoi legami
con la mafia di Raffadali che il commissa-
iio Taiidoy fu ucciso ad Agrigeato la .sera
del 30 marzo 1960 (insieme al giovane stu-
dente Antonio Damanti casuallmente raggiun-
to .da un colpo d'arma da fuoco). Com'è no-
to, in un primo momento, le indagini rela-
tive .al sanguinoso episodio furono indiriz-
zate (forse tendenziosamente e per ragioni
non ancora completamente .chiarite) verso
l'ipotesi d'un delitto determinato da motivi
passionali, ma successivamente si accertò
senza ombra di dubbio, che l'omicidio si1 in-
seriva nel contesto delle relazioni esistenti
tra il commissario Tandoy e l'organizzazio-
ne mafiosa di Raffadali, di cui faceva parte,
come si è visto, in un ruolo di primo paiano
anche Vincenzo Di Carlo.

Gli accertamenti processuali compiuti nel
corso di lunghi anni non hanno, permesso
di .scandagliare, in itutti i particolari, la na-
tura e l'oggetto degli specifici rapporti di
Tandoy con i mafiosi, ed hanno consentito
di [individuare solo in parte i vantaggi (si-
curamente di natura patrimoniale) che il
funzionario di Pubblica sicurezza riuscì a
trarre dalla protezione e dall'immunità of-
ferte a pericolosi delinquenti. È .tuttavia fuo-
ri discussione che il commissario stabilì con
•la mafia una riprovevole collusione, lascian-
do così che alcuni' spregiudicati criminali
non rendessero cooto per anni di una lun-
ga catena di omicidi, di vessazioni, di inti-
midazioni, 'di soprusi; così come tra l'altro
è certo che dopo l'omicidio del 'mafioso An-
tonino Galvano, avvenuto il 21 gennaio 1959,
il commissario Tandoy condusse le relati-
ve indagini — sono parole della sentenza
di rinvio a giudizio— « in maniera non del
tutto ortodossa prestando il fianco a rilie-
vi anche da parte dei suoi stessa 'dipendenti,
i quali compresero ohe volutamente stava
per lasciarle monche. Dinanzi agli schiac-
cianti indizi, non potè fare a meno di ar-
restare e denunciare .gli esecutori materiali
del .delitto; omise, però, ogni ricerca sui
mandanti e sulla causale dell'omicidio, seb-
bene fosse a conoscenza degli uni e dell'al-
tra. Ebbe in sostanza molta sospetta pre-
mura nel chiudere il caso, 'giustificando l'ur-
genza con paventati pericoli contro i due

autori materiali e tólasciò di cogliere -l'oc-
casione che gli si presentava per estendere
le indagini a tutto l'ambiente mafioso di
Raffadali, di cui certamente doveva cono-
scare ogni segreto, sia per il suo prolunga-
to servizio alla Squadra mobile di Agrigento,
sia perché aveva una notevole dimestichez-
za della zona, essendo il suocero del luogo ».

In questo modo tutto fu 'messo a (tacere,
e nessuno fu disturbato, nemmeno il Di Car-
lo, che pure era coinvolto nell'omicidio del
Galvano e che perciò si involse personal-
mente ai parenti del commissario per otte-
nere il suo appoggio.

Il Di Carlo così potette conservare la sua
rispettabilità sociale e continuare ad eser-
oitaire ancora per qualche anno le/funzioni
di conciliatore o più in generale, come egli
stesso amava diire, di collaboratore della giu-
stizia. Soltanto nel 19.63, iil questore di Agri-
gento, Salvatore Guarimo, dopo aver invano
tentato di fané del Di Carlo un confidente
della Pubblica sicurezza, inoltrò all'Autorità
giudiziaria una formale proposta di revo-
ca della sua nomina a conciliatore, scriven-
do in una lettera del 24 gennaio, che il Di
Carlo, « pur risultando immune da prece-
denti e pendenze penali, è diffamato dalla
voce pubblica, come elemento appartenen-
te alila mafia, anzi è indicato come il capo
della mafia di Raffadali ».

Ciò nonostante e malgrado ohe il Plresi-
dent'e del Tribunale di Agr-igento avesse fat-
to sua la proposta, il Primo Presidente del-
la Corte d'Appello non ritenne opportuno
prendere immediati provvedimenti, ma pre-
ferì disporre um supplemento di indagini,
affidando a un magistrato l'incarico di ac-
certare sul posto « se ,la permanenza del si-
gnor Di Cado Vincenzo nelle attuali sue fun-
zioni di conciliatore del Comune di Raffa-
daili sia pregiudizievole per l'amministrazio-
ne della giustizia ». Soltanto all'esito di que-
sta inchiesta e quando fu chiaro che 'il Di
Carlo era coinvolto nell'omicidio del com-
missario Tandoy e di altri gravissimi delit-
ti, il Presidente della Corte di Appello dì iPa-
ilermo si decise con decreto del 28 settembre
1963 ad esonerarlo dall'incarico di giudice
conciliatore.
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Alilo stesso modo, i dirigenti della Demo-
crazia cristiana nominarono il nuovo segre-
tario della sezione di Raffadaili solamente
il 14 dicembre 1963, dopo d'arresto di Di
Carlo, avvenuto il 26 ottobre di quell'anno.
Per conto loro, gli amministratori comuna-
li di Raffaciali, 'tutti appartenenti al PCI dal
1945 in poi, non presero mai una inizia-
tiva nei confronti del Di Carlo, non cerca-
rono mai di impedire il suo accesso alle ca-
riche di carattere 'giudiziario ed amministra-
tivo di cui si è prima parlato.

Eppure nel 1963, d'onorevole Salvatore Di
Benedetto, dopo aver premesso di essere
sindaco di Raffadali da sette anni, potette
affermane che il Di Cardo era « ritenuto dal-
l'opinione pubbdica uno dei maggiori espo-
nenti .della mafia locale », per poi continua-
re « è solito frequentare elementi eteroge-
nei sui quali si appunta d'attenzione della
Oipinione pubblica. È amico dell'ex coman-
dante delle guardie campestri, il quale, è no-
torio, è stato sottoposto a procedimenti pe-
nali ... Circa la sua attività di conciliato-
re poco posso dire ... ritengo però che egli
non abbia scritto molte sentenze, perché
preferisce conciliare le vertenze seguendo
un sistema paternadistico, per il quale ha
molta attitudine ».

Non c'è bisogno di altiro a questo punto,
per capire come siamo stati l'inerzia e in
qualche misura i cedimenti di organismi,
pubblici e .politici a permettere che un ma-
fioso dello stampo di Vincenzo Di Cario sia
potuto divenire titolare d'uffici comunali e
giudice conciliatore, abbila potuto, per un
lungo periodo 'di tempo, girare legittima-
mente armato di pistola e di fucile, si sia
infine sentito autorizzato a spacciarsi per
collaboratore dalla giustizia, di quella giu-
stizia che invece aveva certamente violato,
se è stato alla fine condannato per delitti
gravissimi. Si spiegano, con quelle stesse ra-
gioni, l'intimo convincimento e la radicata
presunzione con cui Di Carlo non ebbe esi-
tazione a dichiarare, semza falsi pudori, in
un'intervista ad un giornalista: « è vero che
mi chiamano il capo del paese, perché io ho
fatto sempire del bene a tutti e per diversi
anni sono stato incaricato dalla distribuzio-
ne della refezione scolastica e mi sono sem-

pre adoperato per venire 'incontro alila po-
vera gente ».

Niente meglio di queste parole può fare
intendere come ila mancanza di una vigile
presenza dal .potere legittimo possa finire
con l'accreditare un potere illegale (e maga-
ri delittuoso), •non solo di fronte alile comu-
nità interessate, ma addirittura agli occhi di
chi lo esercita.

B) Michele Navarra.

Altrettanto ittuminante, in questo stesso
senso, appare la biografia di Michele Na-
varca, capo riconosciuto della mafia di Cor-
leone per un arco di tempo di alcuni lustri.

Alla sua morte, avvenuta per mano di Lu-
ciano Leggio, il 2 agosto 1958, Michele Na-
varca lasciò agli eredi un patrimonio mo-
desto, 'dimostrando così con i fatti di aver
sempre mirato più al potere che al 'denaro
e di aver soltanto cercato, per tutta Ila sua
vita, di farsi e di conservare una posizione
di assoluta, inattaccabile (rispettabilità, per
avere quindi la possibilità idi esercitare me-
glio e con maggiore efficacia la propria for-
za di capo. In effetti, quando morì, Miche-
le Navarra non aveva in pratica precedenti
penali; dagli atti della caserma dei Carabi-
nieri di Corleone, risultavi soltanto che nel
1948 era stato inviato al confino a Gioiosa
Ionica, in base ad una misura precauziona-
le, che era stata però revocata il 9 giugno
1949 e che .successivamente nel 1957 era sta-
to nuovamente proposto per il confino, riu-
scendo però a fanla franca ancora una volta.

Al momento della 'morte dunque, secon-
do gli atti ufficiali, Michele Navarra sem-
brava essere sitato un buon cittadino, sfio-
rato talora dal sospetto, ma sempre ingiu-
stamente, tanto che gli organi ideila giusti-
zia, quelle poche volte che si erano interes-
sati dei .suoi affari, avevano sempre dovu-
to scagionarlo. Eppure è fuori discussione
che, negli anni del dopoguerra, Navarra svol-
se un .ruolo di protagonista nel contesto del-
l'attività mafiosa che tormentò in quel tem-
po ila zona di Corleone, un "territorio relati-
vamenite vicino a Palermo, nel quale viveva
allora una massa di contadini poveri e di
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salariati agricoli, che, di buon mattino sul-
la pubblica piazza, si offrivano alle richie-
ste dai « massai », pai' lavorare stille loro
terre.

Nessun'al'tra società, meglio eli quella in-
sediata allora a Corleone, può considerarsi
rappresentativa di quel tipo di onganizzazio-
ne e di assetto sociale, in cui è prosperata
la mafia agricola. In tutta àa zona, le terre,
spesso molto estese, erano 'tenute in fitto
da dicchi gabalotti, die ile subaffittavano a
piccoli lotti e a canoni sempre maggiorati,
e di gran lunga, rispetto a quelli corrispo-
sti al proprietario. Ne seguiva uno sfrutta-
mento spieiato del lavoro contadino, e cor-
relativamente prendeva 'corpo la necessità
di ceti dominanti di assicurarsi la difesa
delle proprie posizioni di privilegio contro
le ricorrenti rivendicazioni dei salariarti agri-
coiH e dei loro rappresentanti sindacali. Per-
ciò la mafia e i mafiosi (trovarono qui un
terreno ideale per esercitare la loro tìpica
funzione di intermediazione pairassitaria, a
garanzìa dell'assetto sociale e dei rapporti
di proprietà esistenti, contro chiunque cer-
casse di introdurre nella dinamica politica
nuovi elementi di forza diretti a creare un
equilibrio realmente diverso.

Michele Navarra seppe interpretare meglio
di ogni altro queste esigenze, non solo per
le qualità personali, ma anche per la posi-
zione sociale sua e della sua famiglia. Na-
varra infatti faceva parte di quella piccola
borghesia, di cui i grandi latifondisti aveva-
no nella Sicilia occidentale estremo bisogno
per amministrare i propri beni e per curare
i loro interessi, non solo contro pericoli con-
tingenti, ma soprattutto contro la temuta
eventualità di un generale rivolgimento della
società. Michele Navarra inoltre, essendo lau-
reato in medicina, medico condotto, ufficia-
le dell'esercito, aggiungeva a quelli del-
l'ascendenza e del benessere economico un
ulteriore fattore di rispettabilità sociale, che
lo metteva in condizione di diventare arbi-
tro di tutta una serie di comportamenti e di
rapporti, non esclusi quelli di natura squi-
sitamente politica. Approfittando sapiente-
mente di queste favorevoli condizioni di par-
tenza, Navarra divenne il capo indiscusso di
una cosca mafiosa, che era poi una vera e

propria associazione a delinquere, la quale
si proponeva il raggiungimento dei fini tra-
dizionali di protezione dei beni e delle perso-
ne e di controllo dell'assunzione della mano-
dapera bracciantile mediamite mezzi leciti, ma
anche e soprattutto mediante forme delittuo-
se, specie l'estorsione e la violenza privata.

Nel lungo periodo della loro attività, Na-
varra e la sua cosca accrebbero la propria in-
fluenza, ricorrendo in tutti i casi in cui fosse
necessario all'uso spietato della forza e co-
stringendo alla fine i cittadini a rassegnarsi
ai soprusi e a non denunciare i torti subiti,
per tema di preoccupanti rappresaglie.

Per rendersi conto delle dimensioni che
raggiunse tra il 1944 e il 1948 l'attività delit-
tuosa di Navarra e dei suoi accoliti, basta ri-
cordare che nella zona di Corleone furono
commessi nel 1944 1] omicidi, 22 rapine ed
estorsioni, 278 furti, 120 danneggiamenti; nel
1945, 16 omicidi, 22 rapine ed estorsioni, 143
furti e 43 danneggiamenti; nel 1946, 16 omici-
di, 10 rapine ed estorsioni, 116 furti e 29 dan-
neggiamenti; nel 1947, 8 omicidi, 2 rapine
ed estorsioni, 69 furti, 26 dannqggiainen-
ti; nel 1948, 5 omicidi, 15 rapine ed estor-
sioni, 24 furti, 20 danmaggiamianti. È chia-
ro che naturalmente non tuititi questi de-
litti sono riconducibili alle iniziative e al-
l'azione della cosca di Navarra, ma è fuori
discussione che per la maggior parte almeno
essi sono ricollegabili ai suoi interventi; co-
sì come è certo che la diminuzione dei reati
contro il patrimonio negli anni 1947 e 1948
non può attribuirsi ad un miglioramento del-
le condizioni di sicurezza, ma deve piutto-
sto farsi risalire o ad una maggiore fre-
quenza del fenomeno dell'omertà o agli stes-
si interventi dei mafiosi, ita funzdoine di: giudi-
ci, ira ogni caso cioè ad (un'estensione ìeffetti-
va del potere d'ella mafia.

In effetti, in quegli anni, Michele Navarra
era riuscito ad aggregare nella sua cosca, co-
sì da trasformarla in una potente organizza-
zione criminosa, tutti i delinquenti mafiosi
della zona: in primo luogo Luciano Leggio,
suo luogotenente, poi Angelo Di Carlo e Vin-
cenzo Collura, entrambi rimpatriati dagli
Stati Uniti, e ancora, tra i più prestigiosi,
Calogero Lo Bue, Carmelo Lo Bue, Pasquale
Lo Bue, Angelo Vintaloro, Giovanni Trenta-
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tre, Antonino Governali, Giovanni Maiuri,
Antonino e Giuseppe Mancuso, Marcelle
Francesco, Gaetano e Leoluca Pomilla, Vin-
cenzo Catanzaro. Solo Collura, tra questi per-
sonaggi, cercò di insidiare nei primi tempi il
potere di Navarra e non si rassegnò mai ad
essere un suo gregario, preferendo alimen-
tare una certa tensione nell'ambito della co-
sca. Più tairdi, sarà Luciano Leggio ad orga-
nizzare la rivolta contro il padrino e poiché
ormai i tempi sono mutati e sono prossimi
gli anni sessanta, e un radicale mutamento
dei moduli operativi della mafia, il succes-
so arriderà al giovane e temibile bandito,
che il 2 agosto 1958 farà cadere Navarra cri-
vellato di colpi, mentre rientra a casa in
automobile.

Ma, fino allora, Navarra aveva esercitato
sugli affiliati e sull'ambiente sociale un do-
minio incontrastato, non esponendosi mai
in prima persona nell'attività delittuosa (co-
sì come poi avrebbero fatto Leggilo ed altri
famosi capimafia), ma prevalendosi delle po-
sizioni di potere formale, che riuscì man ma-
no a raggiungere, grazie alla sua estrazione
sociale e alla sua cultura borghese.

Già nel 1946, Navarra era medico condot-
to di Corleone, medico fiduciario dell'INAM,
caporeparto di medicina interna dell'ospeda-
le di Corleone. Successivamente, dopo l'omi-
cidio del direttore dell'ospedale, Carmelo Ni-
colosi, Michele Navarca occupò amiche quella
poltrona, prima come reggente e poi, dal
1948, come titolare. Ma fu negli anni seguen-
ti che Navarra consolidò la sua egemonia,
dopo essere riuscito ad ottenere, proprio con
la forza che gli derivava dalla sua posizione
di capomafia, che la tranquillità di Corleone
e della sua contrada non fosse più turbata
dalla spieiata attività delittuosa che aveva
funestato il primo dopoguerra. Dalla metà
del 1949 a tutto il 1950 infatti in tutta la zo-
na di Corleone non si registrò neppure un
omicidio di carattere mafioso. L'ordine vo-
luto dalla mafia e dal suo capo regnava fi-
nalmente in quelle zone. Michele Navarra ne
approfittò, lui che proprio allora tornava dal
confino, per rifarsi una completa verginità
e per tentare la scalata a nuove cariche. Di-

venne così presidente della federazione dei
coltivatori diretti, ispettore della cassa mu-
tua-malattia per i comuni di Corleone, Mez-
zojuso, Campofelice, Roccamena, Misilmeri,
Bolognetta, Lercara Friddi, Godrano e Mari-
neo, fiduciario del consorzio agrario di Cor-
leone (che era peraltro gestito da un mafio-
so di sua fiducia), infine medico fiduciario
delle ferrovie dello Stato per il reparto di
Corleone, ciò che gli dava la possibilità di
usufruire di biglietti gratuiti per sé e per la
famiglia.

La stessa logica, che lo indusse a cercare
posizioni di potere nel paese in cui viveva,
10 guidò nelle scelte politiche, spingendolo
in ogni occasione a schierarsi, sempre per
motivi opportunistici, con i partiti o con i
raggruppamenti, che sembravano raccoglie-
re — nei vari momenti — i maggiori con-
sensi dei ceti dominanti. Perciò, dopo il fa-
scismo, appoggiò, secondo l'orientamento co-
mune degli esponenti mafiosi, il Movimen-
to separatista, per passare poi nelle file del
Partito liberale. Ma quando, ned 1948, appar-
ve chiaro che la Democrazia cristiana era
11 partito più forte, sia in campo nazionale,
sia in Sicilia, anche Navarra, come altri ca-
pimafia, ritenne conveniente mettersi al ri-
paro della sua ombra, per meglio continuare
in quel disegno, che lo aveva accompagnato
per tutta la vita, di accrescere la propria
sfera di influenza sull'ambiente, anziché con
l'esercizio palese e indiscriminato della vio-
lenza, mediante la strumentalizzazione sa-
piente di cariche e uffici pubblici.

Una politica questa che gli valse, oltre ai
concreti vantaggi del potere, anche l'intima

j soddisfazione di essere prima nominato Ca-
valiere della Corona d'Italia e di essere poi
insignito, alla vigilia della morte, dell'Or-
dine al merito della Repubblica con un de-
creto provocato da una segnalazione del sot-
tosegretario della Presidenza del Consiglio
ed emesso solila base idi informazioni di Poli-
zia, le quali attestavano che il Navarra era
« di buona condotta in genere, senza prece-
denti sfavorevoli » ed era per di più « iscritto
alla Democrazia cristiana, per la quale espli-
ca(va) una certa attività ».

10.
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C) Giuseppe Genco Russo

Anche Giuseppe Genco Russo, nato a Mus-
someli il 26 gennaio 1893, capomafia rico-
nosciuto dall'intera Sicilia, cercò in tutti i
modi, al pari di Navarra e di Vincenzo Di
Carlo, di nascondere i connotati reali della
sua personalità sotto una scorza apparente
di rispettabilità sociale e morale, nella ri-
cerca continua di posizioni di potere, so-
prattutto politico, che servissero ad accre-
scere il suo prestigio. Ma a differenza di
Navarra e di Di Carlo, Genco Russo, nella
prima parte della sua vita, subì numerosi
procedimenti penali e fu subito qualificato
ufficialmente come un mafioso, con la con-
seguenza, perciò, che per lui fu più difficile
che per altri conquistarsi il rispetto del-
l'ambiente in cui visse e la fiducia dei rap-
presentanti dell'apparato pubblico con cui
ebbe a che fare.

Le cronache infatti ricordano che durante
il fascismo, Genco Russo fu processato mol-
te volte, più di una dozzina e per i reati
più vari, dall'omicidio pluriaggravato, alla
estorsione, alla violenza privata, all'associa-
zione per delinquere, al furto. Egli però fu
condannato in una sola occasione, per il de-
litto di associazione per delinquere, a sei
anni di reclusione; in tutti gli altri casi, in-
vece, venne prosciolto in istruttoria o assol-
to in giudizio, quasi sempre per insufficien-
za di prove, malgrado che già in un rappor-
to del 4 marzo 1927, il Questome idi CaJitja-
nissetta avesse scritto di lui che era « amico
di pregiudicati pericolosi », che si era creata
una consistente posizione economica « col
ricavato del delitto e con la mafia », infine
che era un « elemento capace di delinquere
e di turbare col suo operato la tranquillità
e la sicurezza dei cittadini ».

Nei processi però, mancavano le necessa-
rie testimonianze, e i giudici finirono col
trincerarsi nella formula del dubbio, ciò che
consentì a Genco Russo, forte di una sfilza
di assoluzioni per insufficienza di prove, di
accrescere la sua reputazione di mafioso au-
torevole, abile ed anche fortunato. Nel 1934,
tuttavia, dopo la condanna e dopo l'effettiva

espiazione di circa tre anni di reclusione,
Genco Russo fu sottoposto alla misura di si-
curezza e di libertà vigilata. Il provvedimen-
to quindi fu revocato nel giugno del 1938,
perché l'interessato « aveva serbato buona
condotta, non aveva dato più luogo a rimar-
chi di sorta e .si era dato a stabile lavoro,
dando con ciò prova di ravvedimento ». Gen-
co Russo, così, potette riprendere tranquil-
lamente la sua attività mafiosa, e continuar-
la da quel momento e per molti anni anco-
ra, senza essere più costretto ad esporsi in
prima persona, ma potendo ormai contare
su precisi agganci ufficiali, che col tempo
e col mutare degli eventi sarebbero divenu-
ti sempre più saldi ed estesi.

All'indomani della liberazione, le autorità
alleate, giunte a Mussomeli, nominarono Gen-
co Russo sovrintendente all'assistenza pub-
blica, mettendolo così nelle migliori condi-
zioni per ricostruirsi una facciata di ono-
rabilità. Il tentativo gli riuscì abbastanza
facilmente, tanto che, quando chiese la ria-
bilitazione della condanna subita, il mare-
sciallo dei Carabinieri della stazione di Mus-
someli attestò nelle informazioni di rito che
il condannato aveva « dato prove effettive
e costanti di buona condotta, dandosi a sta-
bile lavoro, dimostrando attaccamento e pre-
mura verso la famiglia e godendo nel pub-
blico di buona reputazione ». Pertanto il 31
gennaio 1944, ottenne la riabilitazione dalla
Corte d'Appello di Caltamissetta, aprendosi
quindi le porte per una scalata politica e
sociale. A questo fine, si schierò dapprima
col Movimento separatista, e svolse poi du-
rante la campagna elettorale per il referen-
dum istituzionale una intensa propaganda a
favore della monarchia, tanto da guadagnar-
si, per intervento dell'onorevole Pasqualino
Vassallo, l'onoreficenza di Cavaliere della Co-
rona d'Italia. Successivamente, anche Genco
Russo si iscrisse alla Democrazia cristiana
riuscendo a stabilire rapporti di una certa
consistenza con alcuni parlamentari democri-
stiani della provincia di Caltanissetta, come
attesta un rapporto dei Carabinieri del 12
maggio 1956, e ad inserirsi nell'ambiente di
notabili locali, tanto che i Carabinieri rife-
rirono, in un altro rapporto del 30 marzo
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1956, di averlo notato « l'il settembre 1955,
celebrandosi ad Acquaviva Platani (Caltanis-
setta) la sagra del pesco e la festa della stam-
pa democristiana, fra le personalità religio-
se, pubbliche e amministrative del capoluo-
go di provincia, tra le quali dil Vescovo ed il
Prefetto », per prendere poi parte « ad un
pranzo offerto alle autorità e agli esponenti
del luogo ».

Furono questi tra il 1940 e il 1963 gli anni
dell'ascesa di Genco Russo. Qualificato da
tutte le informazioni di Polizia come un uo-
mo d'ordine, vicino ai centri di potere locali
e provinciali, Genco Russo ebbe in pratica
mano libera, per crescere da un lato il suo
prestigio, tra i cittadini e tra i mafiosi e per
costituirsi dall'altra una solida, invidiabile
posizione economica. Dal momento della
morte di Calogero Vizzini, nel 1954, fu con-
siderato il capo assoluto di tutta la mafia si-
ciliana, riuscendo, dall'alto di questa posi-
zione, a rinsaldare, in una serie di incontri
avvenuti in varie località e documentati in
modo irrefutabile, i collegamenti esistenti
con l'organizzazione gangsteristica italo-ame-
ricana. Inoltre, con alcune operazioni par-
ticolarmente spregiudicate (e delle quali si
tornerà a parlare in seguito), portò il suo
patrimonio immobiliare ad un'estensione di
oltre 147 ettari in agro di Casteltermini, Cal-
tanissetta e Canicattì, mettendosi così in
grado di chiedere ed ottenere numerosi pre-
stiti da istituti di credito, appunto giustifi-
cati, come attestò in una sua nota lo stesso
Governatore delia Banca d'Italia, dalla con-
sistenza di un patrimonio « valutato in circa
ottanta milioni ». La posizione raggiunta e
l'idea di una presunta invuHnieraibiUità spin-
sero Genco Russo a farsi includere nelle li-
ste della Democrazia cristiana in occasione
delle elezioni del 1960 per il rinnovo del
Consiglio comunale di Mussomeli. Natural-
mente, gli elettori gli accordarono la loro
fiducia e il Consiglio comunale ilo desse am-
che alla carica di assessore, ma miei 1962
una violenta campagna di 'Stampa ilo co-
strinse a dimettersi. Da allora la sua fortuna
declinò, tanto che prima venne inviato al
confino e poi fu condannato per il delitto di
associazione per delinquere.

Negli anni precedenti, però, Giuseppe Gen-
co Russo era stato veramente un esempio
tipico del capo mafioso, di chi cioè detiene
nella società in cui vive un potere reale, ta-
lora confuso o sovrapposto a quello legitti-

| mo, ma mai veramente in concorrenza con le
sue manifestazioni, di chi in particolare rie-
sce ad assumere e ad esercitare nei confron-
ti della comunità le funzioni di ordinatore,
protettore, mediatore e consigliere. Come Na-
varra e Di Carlo, anche Genco Russo ebbe
una chiara consapevolezza di questo suo ruo-
lo e dell'inevitabile necessità che qualcuno se
10 assuma per i bisogni collettivi della vita
negli ambienti in cui la morale locale non

! coincide con quella del potere legittimo.
« Sono nato così » disse in un'intervista

del 1960 « senza scopi mi muovo. Chiunque
mi domanda un favore io penso di farglielo
perché la natura mi comanda così. Viene
uno e dice: ho la questione col tizio, vede
se può accordare la cosa. — Chiamo la per-
sona interessata, o vado a trovarla io, a se-
conda dei rapporti, e li accordo. Ma io non
vorrei che si pensasse che le dico queste cose
per farmi grande. Non voglio assolutamente
che paia che io le dica queste cose per farmi
grande: le dico queste cose solo per corte-
sia, perché ho fatto tutta questa strada. Io
non ci sono né vanitoso, né ambizioso. La
gente chiedono coirne votare perché sentono
11 dovere di consigliarsi per mostrare un sen-
so di gratitudine, di riconoscenza, si sentono
all'oscuro e vogliono adattarsi alle persone
che gli hanno fatto bene ».

SEZIONE SECONDA

LE ATTIVITÀ DELLA MAFIA DI
CAMPAGNA

1. — Gli interventi della mafia nelle elezioni.

L'ultima frase di Genco Russo richiama
l'attenzione sul comportamento tenuto dalla
mafia in occasione delle competizioni elet-
torali.
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Si è già accennato come questo dell'in-
tervento nelle elezioni sia un dato ricorren-
te nella storia della mafia. La letteratura è
ricca di episodi e di vicende, che documen-
tano in modo certo l'influenza esercitata dal-
la mafia a favore di determinate formazioni
politiche o di singoli candidati. I metodi
usati sono i più vari e spesso consistono in
autentiche truffe in danno di elettori ancora
inesperti e che non credono nella libertà e
segretezza del voto; ma anelile dopo che i ceti
popolari avranno acquistato fiducia eei siste-
mi della democrazia, rimarrà tuttavia diffusa
la convinzione che rimpeneftirajbilje potere dei
mafiosi è in grado di influenzare i risultati
elettorali e addirittura di controllare, nono-
stante la sua segretezza, l'espressione del
voto. L'impiego di congegni tecnici sempre
più perfezionati per garantire la libera ma-
nifestazione del voto riduce opportunamen-
te, fino a comprimere del tutto, la possibi-
lità di insidiosi interventi truffaldini, ma
ciononostante, nel mondo rurale della Sici-
lia, il mafioso conserva l'autorità sufficien-
te per trasformarsi in un agente elettorale, i
magari per distribuire volantini propagandi-
stici, per dare infine « buoni consigli » spes-
so uniti a velate minacce. Il fenomeno, in
fondo, non è gran che diverso da quelli che
hanno caratterizzato, nel secolo scorso, e nei j
primi decenni dell'attuale, le vicende eletto-
rali di talune zone agricole dell'Italia, specie
meridionale, di quelle zone cioè in cui ha
dominato per anni la figura del notabile
locale, o comunque del « grande elettore »,
capace di orientare i voti dei ceti popolari,
o soltanto con la sua autorità e il suo pre-
stigio, o mediante il ricorso (esplicito o ta-
cito) a lusinghe e minacce.

In Sicilia, però, il fenomeno non solo si
è prolungato nel tempo, ma ha anche assun-
to proporzioni allarmanti e note peculiari,
soprattutto perché è stato proprio attraverso
lo strumento delle elezioni che la mafia ha
cercato, specialmente in passato, uno sta-
bile aggancio con i pubblici poteri, nel ten-
tativo di favorire lo svolgimento di una de-
terminata politica, al servizio degli interessi
dei ceti dominanti più retrivi. In questo sen-
so, l'intervento della mafia nelle competizio- ;

ni elettorali assume un preciso significato
politico, che va spesso al di là dei singoli
episodi, in cui si è specificamente manife-
stato, e che si inserisce al contrario nel qua-
dro più generale di un'azione diretta ad in-
cidere in qualche modo sull'evoluzione so-
ciale e costituzionale del Paese.

Si colloca, appunto, in questo quadro il
massiccio appoggio che la mafia diede nei
primi anni del dopoguerra al Movimento se-
paratista e che si espresse, tra l'altro, in una
vivace e insistente propaganda a favore delle
liste indipendentiste. I risulkaiti dlettorali di
quei tempi provano con .dhiairezza l'interven-
to della mafia a favore dei candidati sepa-
ratisti e dimostrano come in alcune zone
l'elettorato subisse le pressioni e le indica-
zioni dei mafiosi, non solo, ma anche di
veri fuorilegge, come Giuliano e i suoi ac-
coliti condussero a Montelepre e nei paesi
vicini una fervida campagna a favore del
separatismo, avvalendosi dei più vistosi stru-
menti di propaganda e facendo uso in parti-
colare di manifesti e volantini, tutti ispirati
dall'amore per una Sicilia libera e indipen-
dente dall'Italia. Puntualmente le popolazio-
ni locali risposero compatte all'appello di
Giuliano, tanto che i voti raccolti dal Movi-
mento indipendentista furono 1.521 a Monte-
lepre, 2.612 a Partinico, 443 a Giardinello,
con una percentuale in tutti i casi superiore
a quella degli altri raggruppamenti politici.

Il fenomeno si potrasse, se pure in forma
meno accentuata, anche dopo la scomparsa
del separatismo, soprattutto nei centri rurali
dell'interno dell'Isola e nelle borgate dei gros-
si agglomerati urbani, in primo luogo a Pa-
lermo.

Un'influenza effettiva sulla volontà degli
elettori si può infatti esercitare solo nell'am-
bito di comunità popolari di modeste dimen-
sioni ed in questo senso si può ben dire che
il clientelismo elettorale (alknienio mei signifi-
cato tradizionale) sia stato una caratteristi-
ca tipica della mafia agricola, per assumere
poi in altri contesti, se pure non è scompar-
so, diversi aspetti e una diversa incidenza.

Sulla base di queste premesse, la Commis-
sione ha ritenuto di condurre una specifica
indagine, per saggiare la portata reale del-
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l'influsso esercitalo dalla mafia, in tempi re-
lativamente recenti, sul comportamento elet-
torale delle popolazioni siciliane. L'indagine
è stata limitata, per quanto prima si è det-
to, ai centi-i di minori dimensioni ed ha avuto
come punto di riferimento la misura degli
interventi, mafiosi nella distribuzione dei vo-
ti personali e non dei voti di lista.

In realtà, è un dato dell'esperienza che
l'influenza clientelare tenda ad esercitarsi
anzitutto mediante l'orientamento dei voti a
favore di determinate persone, mentre si è
anche potuto constatare che una ricerca ana-
litica fondata sull'esame dei risultati eletto-
rali non avrebbe avuto in pratica nessuna
speranza di successo se riferita direttamente
e soltanto ai voti di lista e non a quelli di
preferenza. Del resto, l'individuazione del-
l'appoggio mafioso a certi candidati costitui-
sce (indirettamente) una prova della scelta
fatta dalla mafia a favore dei raggruppamen-
ti politici che li esprimono, ciò soprattutto
nel caso in cui simili interventi facciano
registrare una frequenza maggiore e più dif-
fusa nello spazio e nel tempo.

Con questi limiti e nella prospettiva indi-
cata, sono state prese ad oggetto dell'indagi-
ne, le elezioni nazionali per la Camera dei
deputati che si sono svolte in Italia dal 1953
al 1968 (e più precisamente i voti di prefe-
renza espressi in occasione di tali elezioni),
in quanto esse indubbiamente hanno rappre-
sentato le competizioni più importanti, fra
tutte quelle che si sono svolte nel Paese ed
anche perché il fatto di un'eventuale influen-
za mafiosa rispetto a queste elezioni conno-
ta l'accadimento di particolare significato.

La ricerca peraltro ha avuto lo specifico
obiettivo di individuare attraverso wam quan-
tificazione percentuale dei dati, quelle si-
tuazioni anomale rispetto alle medie nazio-
nali e locali, che potessero suggerire l'oppor-
tunità di approfondire l'indagine in altre di-
rezioni, per reperire altre circostanze (di
diversa provenienza) che permettessero una
interpretazione univoca del dato numerico.

A questo fine, è stata in primo luogo cal-
colata l'incidenza dell'elemento personale (e
cioè la percentuale delle preferenze espresse
rispetto ai voti di lista) in otto circoscrizio-

ni elettorali appartenenti a diverse aree geo-
grafiche del Paese e l'operazione è stata quin-
di ripetuta in ventidue comuni della Sicilia
occidentale, presi come « aggregato campio-
ne » e che sono: Bagheria, Corleone, Mon-
reale, Partinico e Termini Imerese per la pro-
vincia di Palermo; Alcamo, Castellammare,
Castelvetrano, Mazara del Vallo e Salemi
per la provincia di Trapani; Sciacca, Rube-
rà, Raffadali, Palma Montechiaro, Favara e
Licata per la provincia di Agrigento; Musso-
meli, Niscemi, Riesi, S. Cataldo, S. Caterina
e Villalba per la provincia di Caltanissetta.

Da questa prima indagine è anzitutto ri-
sultato che l'indice di personalizzazione se-
gna, per tutti i partiti, sia pvire in varia mi-
sura, una chiara tendenza dell'aumento nelle
circoscrizioni meridionali rispetto a quelle
settentrionali.

Con riguardo, poi, ai singoli partiti, si è
accertato che la Democrazia cristiana pre-
senta nel Paese un indice di personalizzazio-
ne tendenzialmente più elevato di quello di
altri partiti ed ha in particolare nella Sicilia
ocoi dentale un elettorato ancona ipiù incline
ad esprimere il voto 'di preferenza. Peraltro,
tra i due collègi sicilliani, Jl 29°, che è quello
delle province occidentali, registra un indi-
ce di personalizzazione sempre superiore a
quello delle province orientali. In linea ge-
nerale, inoltre, e cioè in tutto il territorio
nazionale, l'hidàcte dì ipensanalizzaaiane delle
•Uste democristiane tende a diminuire paralle-
lamente ad un aumento percentuale dei voti
del partito, mentre tende ad aumentare o,
quanto meno, a rimanere stazionario, nei ca-
si in cui si registra una flessione (sia pure
considerevole) dei voti di lista. Il fenomeno
può essere spiegato ipotizzando che in occa-
sione di un aumento del suffragio di lista il
voto sia caratterizzato da una maggiore inci-
denza delle motivazioni politiche e da una
conseguente diminuzione percentuale delle
preferenze, e che in presenza di una flessione
del partito, l'elettorato che continuala votare
per la stessa lista finisca con 1 esprimere,
proporzionalmente, un voto meno politico e
dunque più personalizzato. È ad ogni modo
evidente che l'accennato rapporto (tenden-
ziale) tra i voti di lista e quelli di preferenza
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costituisce, per quanto riguarda la Democra-
zia cristiana, un punto di riferimento di
estrema utilità, per ogni comparazione che
tenda ad individuare (con riguardo a certe
zone territoriali), gli elementi di conformità
o di anomalia.

Anche l'elettorato del Partito comunista
italiano come quello della Democrazia cri-
stiana conferma la generale tendenza all'au-
mento degli indici di personalizzazione nei
collegi meridionali. Per questo partito, pe-
raltro, il collegio della Sicilia occidentale de-
nuncia indici sempre più alti di quelli delle
province orientali con una differenza, mini-
ma, nel 1953, ma che è andata progressiva-
mente aumentando, tanto da raggiungere, nel
1968, 39 punti.

Gli stessi rilievi valgono, in termini più
o meno analoghi, anche per il Partito so-
cialista italiano, che ha quasi sempre rag-
giunto, nella Sicilia occidentale gli indici più
elevati di personalizzazione rispetto a quelli
ottenuti negli altri collegi dalle liste dello
stesso partito.

L'elettorato del MSI-Destra nazionale in-
vece non si esprime, nel 29° collegio, con
una percentuale di voti di preferenza par-
ticolarmente elevata, ma anche i suoi can-
didati ottengono nel meridione più voti per-
sonali di quanto non ne abbiano nelle re-
stanti regioni.

Quest'ultimo dato si riscontra pure per le
liste del Partito socialista democratico italia-
no e per il Partito repubblicano italiano, ma
mentre per il primo dei due partiti l'indice
di personalizzazione nella Sicilia occidenta-
le è sempre stato superiore a quello relativo
alle province orientali, ciò è avvenuto per i
repubblicani in tre delle quattro competizio-
ni elettorali prese in esame.

Al contrario, per il Partito liberale italia-
no, la percentuale dei voti di preferenza nei
collegi occidentali non è stata mai partico-
larmente alta, tranne che per le elezioni del
1953, e fu comunque inferiore a quella re-
gistrata nella Sicilia orientale in occasione
delle competizioni elettorali del 1958 e del
1968.

D'altra parte, per ciò che specificamente
riguarda i comuni scelti come « aggregato

campione » è rimasto accertato che in essi
gli indici di personalizzazione delle liste de-
mocristiane sono stati sempre superiori a
quelli del 29° collegio e che altrettanto è av-
venuto per il PSI, salvo che nelle elezioni
del 1968, nelle quali gli indici furono infe-
riori a quelli medi del collegio in tre dei
suddetti comuni.

Anche il MSI-Destra nazionale ha fatto
registrare, in queste località, indici in gene-
re superióri agli indici del collegio in 19
comuni nel 1953, in 16 nel 1958, in 17 nel
1963 e in 21 nel 1968, mentre per il PCI lo
stesso fenomeno è stato registrato in 15
comuni nelle elezioni del 1953, del 1958 e
del 1963 e in 12 comuni in quelle del 1968.

Allo stesso modo le percentuali dei voti
di preferenza hanno superato le corrispon-
denti percentuali del collegio, per il PSDI
.in 13 comuni nel 1953, m 12 nel 1958, in 5
nel 1963 e in 19 nel 1968, per il PLI in 3
comuni nel 1953, in 14, nel 1963 e in 17 nel
1968 e infine per il PRI in 8 comuni nel
1953, in 6 nel 1963 e in 18 nel 1968, in coin-
cidenza col rafforzamento elettorale che in
quelle elezioni ebbe il partito nel Paese e
in Sicilia.

Da tutti gli elementi fin qui esposti emerge
con chiarezza il dato che, almeno fino al
1968, nelle province della Sicilia occidentale
e soprattutto nei comuni dell'aggregato cam-
pione (che poi sono quelli in cui è più spic-
cata l'influenza mafiosa) il voto di preferen-
za è stato usato per tutti i partiti con fre-
quenza (tendenzialmente) maggiore di quan-
to non sia avvenuto nel resto d'Italia. In
quelle zone cioè il singolo candidato ha svol-
to nelle varie competizioni elettorali un ruo-
lo più incisivo rispetto a quello che hanno
avuto i candidati al Parlamento nelle altre
regioni italiane.

Si tratta di un dato di per sé significativo,
e che è servito di premessa allo sviluppo
dell'indagine, in quanto è stato usato come
un elemento di paragone nell'analisi dei vo-
ti di preferenza ottenuti dai vari candidati
nei singoli comuni dell'aggregato campione.

In questo secondo momento, l'esame ana-
litico delle posizioni dei singoli candidati
ha avuto lo scopo di individuare i casi di
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anomalia rispetto al normale andamento (sul
piano nazionale o locale) delle singole com-
petizioni elettorali.

In via generale, si può dire che sono stati
considerati anomali (riguardo alla norma)
i casi dei candidati che abbiano fatto regi-
strare un aumento dei voti personali mag-
giore di quello conseguito dalle liste di ap-
partenenza o che abbiano ottenuto, da una
elezione all'altra, un sensibile aumento di
voti, nonostante la relativa stabilità dei vo-
ti di lista.

Le ricerche compiute sui risultati eletto-
rali nei ventidue comuni dal!'aggregato cam-
pione hanno messo in evidenza, per i vari
partiti, molti casi anomali del genere ora
indicato. Si possono citare tra gli altri i se-
guenti esempi di singoli candidati che in
due elezioni successive hanno fatto registra-
re cospicui aumenti di voti personali, pas-
sando: a Castel laminare del Golfo ida 72 a 530
voti, a Palma Montechiaro da 27 a 252 voti,
a Bagheria da 540 a 1.392, a Favara da 189
a 591, a Ribera da 118 a 548, a Mussameli
da 511 a 1.401, a Monreale da 101 a 492, a
Mazara del Vallo da 68 a 681, a Sciacca da
292 a 1.090, da 282 a 641, da 200 a 615, infi-
ne da 175 a 817.

In tutti i casi accennati, gli aumenti delle
preferenze non hanno mai trovato corri-
spondenza in una crescita analoga di suf-
fragi di lista, ma si sono al contrario veri-
ficati nei momenti di flessione o di relati-
va stabilità dei partiti di appartenenza dei
candidati più votati. Ne deriva perciò (data
la caratterizzazione mafiosa delle zone con-
siderate) un elemento di sospetto a carico
di coloro che nel corso degli anni hanno
visto aumentare i propri voti in modo spro-
porzionato a quelli di lista, anche se si trat-
ti — come è ovvio — di un elemento di giu-
dizio non univoco, ma di incerta interpreta-
zione, essendo ben possibile che l'anomalia
della curva dei voti di preferenza sia dipesa,
nei vari casi, da fattori diversi, del tutto
estranei ad un'ipotesi di collusione tra ma-
fia e singoli uomini politici.

Sta di fatto però che per alcuni dei can-
didati, rispetto ai quali sono state accertate
le descritte anomalie elettorali, esiste agli

I
atti della Commissione una precisa docu-
mentazione di Polizia circa i loro rapporti
di vario tipo con personaggi della mafia. Tra
i casi più significativi, in un elenco comun-
que parziale e incompleto, <si possono incor-
dare i seguenti esempi, tutti relativi a can-
didati, che in una o più elezioni politiche
che si sono svolte tra il 1953 e il 1968, hanno
visto aumentare in modo anomalo i propri
voti di preferenza nei comuni dell'aggregato
campione:

1) seconda la Questura di Palermo un
uomo politico, che nel 1958 ottenne 5.000
voti di preferenza in uno dei suddetti co-
muni, intervenne nel 1959 a favore del ca-
pomafia Benedetto Valenza, riuscendo a far-
gli ottenere la concessione di numerose li-
nee di autotrasporti;

2) a loro volta i Carabiruiieri 'hanno rife-
rito di un candidato legato da saldi vincoli
di amicizia con il noto mafioso Antonio Di
Costina e pubblicamente appoggiato, duran-
te la campagna elettorale del 1963, dal ma-
fioso Calogero Piccadaci;

3) sempre in occasione delle elezioni del
1963, lo stesso Piccadaci sostenne anche un
secondo candidato, il quale inoltre fu visto
più volte, durante i comizi, in compagnia di
Giuseppe Ferreri e di Salvatore Terranova,
sospettati di appartenenza alla mafia;

4) un altro candidato mantenne, come
riferiscono i Carabinieri, « contatti politici
con d'indiziato mafioso Antonino La Moni-
ca », e spese inoltre il suo interessamento a
favore di Tommaso Buscetta, scrivendo per
lui una lettera di segnalazione;

5) stando alle informazioni dei Carabi-
nieri, i mafiosi Girolamo Mangione, Vincenzo
Morello, Vincenzo Catanzaro e Vincenzo Di
Carlo ebbero stretti contatti e mantennero
buoni rapporti con un noto uomo politico
siciliano;

6) lo stesso Di Carlo e gli indiziati ma-
fiosi Francesco Micalizzi, Adriano Cascio
Mule e Maria Rosario Sciortino ebbero rap-
porti con un altro esponente politico. In
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particolare il Micalizzi « collaborò con lui
durante le campagne elettorali ». Inoltre i
loro furono contatti di affari, perché soci
nella gestione di un mulino. A sua volta, il
Mule svolse propaganda elettorale per lui,
mentre lo Sciortino « sostenne la sua candi-
datura »;

7) un biglietto e una lettera autografa
provano che uno dei candidati, che fecero
registrare forti aumenti di voti preferenzia-
li, intervenine a favore dea mafiosi Antonino
Matranga e Stefano Messina per ottenere
la revoca della misura della sorveglianza spe-
ciale;

8) il capomafia Giuseppe Genco Russo,
'secondo le informazioni dei' Carabinieri, eb-
be « rapporti cordiali ed amichevoli » con
un uomo politico della sua provincia, la cui
candidatura al Parlamento venne inoltre so-
stenuta, durante le varie competizioni elet-
torali, da Calogero Piccadaci, Salvatore Ter-
ranova, Giuseppe Ferrugia e dal noto mafio-
so Antonio Di Cristina, che aveva con lui
« saldi vincoli di amicizia e di interessi po-
litici »;

9) una serie di lettere, acquisite dalla
Commissione (e pubblicate nei capitoli se-
guenti), documentano l'esistenza di rappor-
ti personali tra un ex parlamentare sicilia-
no (ora defunto) e il boss mafioso Frank
Coppola: tra l'altro sarebbe stato lui a pre-
sentare a Coppola, Salvatore Greco;

10) durante le elezioni del 1968, in uno
dei comuni dell'aggregato campione, un can-
didato di una delle liste concorrenti riuscì
ad ottenere il doppio dei voti di preferenza
andati al capolista, che pure era una perso-
nalità di livello nazionale. Secondo le in-
formazioni di polizia, l'uomo politico in que-
stione era legato da rapporti di amicizia con
la famiglia di un capomafia locale, tale Fran-
cesco Di Cristina, tanto che nella sua qua-
lità di consigliere delegato di una società
aveva assunto come impiegato di seconda
classe un figlio del Di Cristina, Giuseppe,
proprio allo scadere di un periodo di sog-
giorno obbligato.

È significativo inoltre che un altro figlio
del Di Cristina, Antonio, era sindaco del
paese, a cui si riferiscono i fatti ora esposti;

11) risulta ancora dalle indiagini1 di Poli-
zia che i mafiosi Nicolo Trentacoste, Dome-
nico Giudice, Luigi Matese e Calogero Diana
mantenevano rapporti di diverso genere e
intensità con uomini politici, candidati alle
elezioni per la Camera dei deputati, e anche
essi avvantaggiati da votazioni preferenziali
particolarmente cospicue e comunque non
conformi alla norma;

12) infine un dirigente di partito del pa-
lermitano, sottoposto al soggiorno obbliga-
to, viene indicato nel provvedimento del-
ì'Auterdtà giudiziaria come una plarsoraa ohe
continuava « a mantenere contatti tra gli
associati dalla banda Leggio ».

Come già si è accennato, quelli elencati
non sono tutti i casi, documentati agli atti
della Commissione, dell'influenza esercitata
da mafiosi a favore di candidati alle elezioni,
ed è facile d'altra parte dedurre, dalla fre-
quenza e dalle caratteristiche che li conno-
tano, come essi siano in realtà rappresenta-
tivi di un'esigua minoranza degli episodi di
clientelismo elettorale di stampo mafioso
che con ogni verosimiglianza si sono dovuti
verificare nel corso degli anni, nelle regio-
ni della Sicilia occidentale, sia pure senza la-
sciare le stesse tracce probatorie di quelli
prima citati.

È stato anzi appunto per questa ragione
che non si è ritenuto opportuno di fare i
nomi delle persone interessate nei casi spe-
cificamente ricordati non sembrando equa,
più che mai in un'ipotesi del genere, la lo-
gica del capro espiatorio ed essendo sempre
possibili, in relazione a singole persone e
specie in una materia come questa, equivo-
ci od errori.

Si è creduto, tuttavia, di far cenino dei sud-
detti episodi accertati dalla Commissione e
delle interferenze mafiose nelle competizio-
ni elettorali, per non lasciare senza un ri-
scontro obiettivo questo aspetto così im-
portante del fenomeno che qui interessa, ed
anche per meglio evidenziare, con la forza
degli esempi, dome nel dopoguerra tafaii
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uomini politici non abbiano esitato a strin-
gere, in Sicilia, pericolose relazioni con uo-
mini della mafia, pur di averne al momento
opportuno qualche vantaggio, normalmente
di carattere elettorale.

Le testimonianze acquisite dalla Commis-
sione, attraverso i rapporti -della Polizia e dei
Carabinieri, non lasciano dubbi din proposito
e avallano l'ipotesi che questi rapporti cer-
cati o magari scelti dagli uomini politici
con i mafiosi siano stati uno dei fattori, e
non dei meno importanti, della potenza della
mafia, uno degli strumenti che le hanno per-
messo di completare il oerc'Mo della sua in-
fluenza, di formarsi, come dicono i sociolo-
gi, un partito al proprio servizio. Natural-
mente non può escludersi, ma è anzi vero-
simile, che molti dei casi idi interferenze ma-
fiose nelle competizioni elettorali che si so-
no svolte in Sicilia nel tempo qui consi-
derato non abbiano avuto altro significato
che quello di un malcostume personale, tan-
to pesante da non conoscere confine di par-
tito o di ideologia. Sta di fatto, tuttavia, che
al di là o insieme con episodi del genere il
provato interesse della mafia per le elezio-
ni, che ebbero luogo in Sicilia nel dopoguer-
ra, esprime il più vasto disegno di incidere
in qualche misura, attraverso lo strumento
elettorale, sull'evoluzione politica e sociale
del Paese.

I risultati della specifica indagine com-
piuta dalla Commissione non possono non
confermare, sia pure indirettamente (per-
ché si riferiscono ad umia epoca più uscente),
che la mafia — non appena fu chiaro che
l'assetto istituzionale e politico del Paese
sarebbe stato di nuovo affidato al sistema
elettorale — ritenne indispensabile un suo
intervento anche in questo settore, per con-
tribuire a mantenere immutate quelle strut-
ture socio-economiche che erano state il sup-
porto della sua forza e, almeno fino allora,
della sua stessa sopravvivenza.

Nelle sue grandi linee perciò l'initeirfaren-
za elettorale della mafia non fu concepita e
attuata come una semplice espressione di
clientelismo a livello personale, ma ebbe in-
vece alle spalle un vero e proprio disegno
politico (non importa stabilire in che mi-

sura comportato o spontaneo), il piano cioè
di appoggiare quelle forze che apparivano
impegnate in un'opera di restaurazione in
primo luogo nel rifiuto di una riforma dav-
vero radicale delle strutture semifeudali del-
la società agricola siciliana. Se è vero che il
ruolo giocato dalla mafia, in tutta la isua
storia, fu quello di impedire la fine del si-
stema agrario in Sicilia, è fuori discussione
che, almeno Tiei primi anni1 'dal idopagiuenra,
fu ispirato a questa stessa intenzione anche
il suo intervento a favore di determinati
canditati, nelle prime elezioni (nazionali e
locali) dell'Italia tornata democratica. Suc-
cessivamente, una volta attuata la riforma
agraria, l'interesse elettorale dei mafiosi (al
di là di casi di corruttela personale) ha
avuto evidentemente altri scopi e diversi
obiettivi, tutti forse riconducibili all'inten-
zione di conservare lo status quo; ma all'ini-
zio non è dubbio che la mafia abbia incisi-
vamente adoperato anche lo strumento elet-
torale, nel tentativo di impedire (mediante
il successo di certe forze politiche) la temuta
riforma delle strutture agrarie siciliane. È
un dato che qui interessa sottolineare con
particolare energia, sia perché si inserisce
nel quadro dell'attività di quella che si è
convenzionalmente chiamata « la mafia agri-
cola », sia perché esprime emblematicamente
(ma con una incidenza incontestabile) come
le interferenze mafiose nelle competizioni
elettorali non siano soltanto un fatto di me-
ro clientelismo ma abbiano invece rappre-
sentato, nella storia recente della Sicilia,
un modo per raggiungere un obiettivo più
generale e per segnalare la propria presenza
anche politica nel tessuto della società na-
zionale.

2. — Gli omicidi di sindacalisti e uomini po-
litici. Gli altri delitti.

L'altro 'Strmmen'to di ouii la mafia si sanvì,
negli anni immediatamente successivi alla
liberazione, prima per impedire e poi per
cercare di far fallire la riforma agraria, fu
indubbiamente quello della violenza e della
intimidazione, portate fino alle conseguenze



Senato della Repubblica — 154 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

estreme. La mafia, come risulta da quanto
si è 'detto, ha sempre perseguito il fine di
limitare il diritto di proprietà, ma natural-
mente Jo ha fatto a beneficio di interessi
privati e non della collettività. Perciò, quan-
do si arrivò a parlare in termini concreti di
riforma agraria, la sua azione fu decisamente
diretta ad impedirne o almeno a ostacolarne
l'attuazione, appunto perché la riforma do-
veva essere, nell'intenzione di chi l'aveva
voluta, un'applicazione concreta del princi-
pio della limitazione della proprietà fondia-
ria, in vista non più di interessi singoli, ma
di .una maggiore e più estesa giustizia sociale.
Per perseguire questo obiettivo, e più in ge-
nerale .per frenare il progresso sociale delle
popolazioni siciliane, la mafia non esitò a fare
ricorso {soprattutto nei paesi dell'interno
dove più sentito era il problema agrario)
non soltanto ad un massiccio intervento più
o meno intimidatorio nel corso delle compe-
tizioni elettorali, ma anche a una program-
mata azione di violenza contro coloro che si
battevano per le riforme di struttura e per
il processo di sindacalizzazione delle masse
contadine, nel quadro di una politica unita-
ria diretta al miglioramento del tenore di
vita delle classi lavoratrici.

In quegli anni, come già si è accennato, si
sviluppò in Sicilia, sotto la spinta dei -grandi
partiti di massa, un movimento (politico e
sindacale che operò prevalentemente nel set-
tore agrario, con l'apporto di elementi di
tutte le tendenze, per incidere obiettivamen-
te sulle strutture esistenti, con una serie di
interventi che andarono dall'occupazione del-
le terre incolte alle rivendicazioni in materia
di imponibile di mano d'opera e di riparto
mezzadrile. Contro questo tentativo di rin-
novamento la mafia ingaggiò una lotta san-
guinosa, colpendo senza pietà e privando il
movimento sindacale, ed 'anche politico, dei
suoi esponenti migliora, di ispirazione catto-
lica e socialista, non solo al fine di ostaco-
lare la riforma agraria niella sua alttaazione,
ma anche perché non dovette sfuggirle che
partiti e sindacati, •rinnovati nelle strutture,
potevano essere gli istituti, nei quali il sin-
golo avrebbe finito col trovare la protezione
necessaria, per usoire infine dall'angusta sfe-
ra di una visione inidividuailàlstiica e affran-

carsi dalla sudditanza al potere illegale dei
mafiosi.

L'elenco degli esponenti politici e dei sin-
dacalisti assassinati in Sicilia negli anni im-
mediatamente successivi al 1945 è partico-
larmente lungo e con ogni verosimiglianza
non è nemmeno completo, non bastando ta-
lora la sola personalità della vittima a qua-
lificare il delitto. Comunque l'elenco più at-
tendibile dei sindacalisti e dei politici ca-
duti per mano mafiosa comprende gli omi-
citi di Vito Allotta a Portella della Ginestra
il 1° maggio 1947, di Pasquale Almerico a
Camporeale il 25 marzo 1947, di Nicolo Azoti
a Baucina il 21 dicembre 1946, di Giuseppe
Biondo a Santa Ninfa il 22 ottobre 1946, di
Paolo. Bongiorno a Lucca Sicula il 20 set-
tembre 1960, di Calogero Caiola a San Giu-
seppe Tato il 3 novembre 1947, di Pino Ca-
milleri a Naso il 28 giugno 1946, di Vincenzo
Campo a Gibellina il 22 febbraio 1948, di Ca-
logero Cangelosi a Camporeale il 15 aprile
1948, di Salvatore Carnevale a Sciara il 6
marzo 1955, di Giuseppe Carrubia a Partinico
il 30 giugno 1947, di Giovanni Castiglione a
Alia il 22 settembre 1946, di Margherita Cre-
sceri a Portella della Ginestra il 1° maggio
1947, di Lorenzo Di Maggio a Portella della
Ginestra il 1° maggio 1947, di Vincenzo Di
Salvo a Licata il 17 marzo 1958, di Paolo
Farina a Comitini il 28 novembre 1946, di
Eraclito Ciglia ad Alessandria della Rocca
l'8 marzo 1951, di Castano Ganco a Monte-
doro nel 1952, di Giovanni Grifo a Portella
della Ginestra il 1° maggio 1947, di Gaetano
Guarino a Favara il 16 (maggio .1946, idi Co-
stanza Intravaia, Vincenzo -La Fata, Filippo
Lascari, Serafino Lascari, tutti a Portella del-
la Ginestra il 1° maggio 1947, di Epifanie Li
Puma a Petrailia Sottana il 3 marzo 1948, di
Vincenzo Lojacono a Pairtinioo di 22 «giu-
gno 1947, di Pietro Maocarella a Ficarazzi
il 19 febbraio 1947, di Giuseppe Maniaci a
Terrasini il 25 novembre 1947, di Giovanni
Megna a Portella della Ginestra il 1° mag-
gio 1947, di Aocursio Miraglia a Sciacca il
4 gennaio 1947, di Vito Montaperto a Palma
di Montechiaro il 13 settembre 1947, di Nun-
zio Passafiume a Trabia il .18 giugno 1945,
di Vito Pipitene a Marsala l'8 novembre
1947, di Giuseppe Puntarello a Ventimiglia
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Sicula il 5 dicembre 1945, di Andrea Raia
il 23 novembre 1946 a Casteldaccia, di Leo-
nardo Renda ad Alcaimo l'8 luglio 1949, di
Placido Rizzotto a Corleone il 10 marzo 1948,
di Leonardo Salvia a Pa-rtinico il 13 febbraio
1947, di Michelangelo Salvia a Partinico il
30 giugno 1947, di Nunzio Sansone a Villa-
bate il 13 febbraio 1947, di Giuseppe Scalia
a Cattolica Eraclea il 25 novembre 1945, di
Giuseppe Spagnolo a Cattolica Eraclea il
13 agosto 1945, di Marina Spinelli a Favara
il 16 maggio 1946, di Nicasio Triolo a Tra-
pani il 10 ottobre 1948, infine di Francesco
Vicari a Portella della Ginestra il 1° mag
gio 1947.

Per la strage di Portella della Ginestra, fu
imputata, come è noto, la banda Giuliano,
ma quasi tutti gli altri omicidi, che si sono
ora elencati, rimasero impuniti o perché ne
restarono fin dall'inizio ignoti gli autori, o
perché coloro che ne fluirono accusati1 alla
fine vennero sempre assolti. Sarebbe natu-
ralmente impossibile e praticamente inutile
rifare nei dettagli la storia di fatti così
drammatici, ohe insanguinarono per tanti
anni le campagne ed i paesi della Sicilia
occidentale; ma non è possibile, anche per
comprendere meglio un fenomeno così scon-
certante, non fare particolare cenno, tra
quali citati, ad alcuni casi più sdgnificativi,
per il tempo, per l'ambiente e le circostanze
che li riguardano, ed anche perché forse e
più degli altri sottolineano l'incapacità che
per quel periodo caratterizzò l'amministra-
zione giudiziaria in Sicilia, di assicurare alla
giustizia gli autori 'di tanti efferati delitti.

Accursio Miraglia, segretario della Camera
del lavoro di Sciacca, venne assassinato sul
pianerottolo della propria abitazione nella
tarda sera del 4 gennaio 1947.

Si iniziò procedimento penale a carico di
Carmelo Di Stefano, Antonino Sabella, Fran-
cesco Segreto, Gaetamo Velia, Francesco Pa-
sciutta, Enrico Rossi, Bartolomeo Oliva, Pel-
legrino Maroiante e Calogero Curreri, per
avere i primi sei dato mandato agli altri tre
di eliminare il Miraglia. Ma la Sezione istrut-
toria di Palermo, con sentenza del 27 dicem-
bre 1947, su conforme ridhiesta del Pmocu-
ratore generale, prosciolse tutta per non aver
commesso il fatto.

Successivamente sono stati compiuti vari
tentativi per riprendere le indagini. Anche la
Commissione ha avuto notizia di una let-
tera scritta al (riguardo il 12 gennaio 1959
da un dirigente comunista, Antonello Scibi-
lia, ed ha provveduto a pubblicarla integral-
mente in appendice alla relazione su mafia
e banditismo (pag. 502), ma finora non è
stato possibile far luce sull'efferato delitto,
certamente determinato dall'interesse degli
ambienti mafiosi a far tacere un oppositore
sincero e instancabile.

Carmelo Silvia, sindacalista, Angelo Mac-
carella, sindacalista, Nicolo Azoti, sindacali-
sta, Epifanie Li Puma, segretario della Fe-
derterra di Petralia Sottana, l'avvocato Vin-
cenzo Campo, segretario provinciale della
Democrazia cristiana idi Trapana, (fiurono an-
che loro trucidati, a colpi di lupara e secon-
do la tecnica sperimentata degli agguati
mafiosi, senza che se ne potessero indivi-
duare o almeno sospettare gli assassini.

"Placido Rizzotto, segretario della Camera
del lavoro di Corleone, scomparve la sera del
10 marzo 1948. A distanza di oltre verniti mesi
furono ritrovati in una foiba della zona mi-
seri resti umani che si ritenne gli apparte-
nessero. Un ragazzo dodicenne, che avrebbe
visto gli assassini, tale Giuseppe Letizia,
sconvolto e agitato, venne portato in ospe-
date, dove Michele Navanra gli piratico una
'iniezione, dopo la quale il piccolo Letizia
morì. Quali autori dell'efferato delitto, ven-
nero rinviati a giudizio, dopo una lunga
istruttoria, Pasquale Criscione, Vincenzo
Collura, Biagio Cutrupia e Luciano Leggio,
allora già latitante per precedenti delitti, ma
tutti 'furono assolti per insufficienza di pro-
ve dalla Corte d'Assise di Palermo, con sen-
tenza del 30 dicembre 1952. che dopo sette
anni, l'il luglio 1959, venne confermata dalla
Corte di Assise d'Appello, per divenire poi
definitiva, quando fu rigettato dalla Cassa-
zione il ricorso proposto dal pubblico mi-
nistero.

Anche per gli omicidi di Calogero Cange-
losi, sindacalista socialista, di Vincenzo
Lojaicono e Giuseppe Carrubia, sindacalisti,
di Nicasio Triolo, vicesegretario della De-
mocrazia cristiana di Trapani, non fu possi-
bile identificare gli autori; mentre la Corte
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di Assise di Appello di Palermo, con senten-
za del 7 dicembre 1960, assolse per insuffi-
cienza di .prove Bruno Isidoro, Gregorio Ren-
zulli, Antonino Giambrone, Giuseppe Delizia
e Giovanni Genovese, imputati dell'omicidio
di Leonardo Renda, segretario -della Demo-
crazia cristiana di Alcamo, ucciso 11 anni
prima, nel 1948.

Anche Eraclito Ciglia e Gaetano Genco
dirigenti locali della Democrazia cristiana,
come l'avvocato Vito Montaperto, segreta-
rio proviaiciale della DC di Agrigento, ven-
nero soppressi da persone rimaste sempre
ignote.

Salvatore Carnevale, socialista, organizza-
tore sindacale di Sciara, fu ucciso, come si
è detto, il 16 maggio 1955. Vennero impu-
tati dell'assassinio quattro mafiosi, Antonino
Mangiafridda, Giorgio Panzeca, Luigi Tardi-
buono e Giovanni Di Bella, che furono con-
dannati all'ergastolo dalla Corte d'Assise di
Santa Maria Capua Vetere, a cui il processo
era stato rimesso per motivi di ordine pub-
blico; ma la Corte d'Assise di Appello di Na-
poli, giudicando in secondo grado, assolse gli
imputati per insufficienza di prove, e la
Corte di Cassazione rigettò il ricorso del pub-
blico ministero.

Pasquale Almerico, ex sindaco di Campo-
reale e segretario della locale sezione della
DC, fu ucciso la sera del 25 marzo 1957, in
un agguato, nel pieno centro del paese, nel
quale fu ferito anche suo fratello Liborio
e perse la vita un passante occasionale, An-
tonino Pollari. Fu iniziato procedimento pe-
nale a carico di Giovanni Sacco, capo-mafia
di Camporeale, di cui il Pubblico ministero
chiese il rinvio a giudizio per i delitti di
strage, di 'tentato omicidio e di associazione
per delinquere; ma la Sezione istruttoria
presso la Corte d'Appello di Palermo, con
sentenza del 21 luglio 1958, prosciolse il Sac-
co per insufficienza di prove, pur non man-
cando di rilevare come il piccolo paese di
Camporeale fosse tenuto in pugno dagli espo-
nenti della mafia e quindi dal Sacco, tanto
da rendere impossibile ad povero Afaiarico
di continuare ad esercitare, con quella li-
bertà e quella indipendenza di giudizio che
egli giustamente pretendeva, le funzioni di
sindaco e di segretario della DC.

Nello stesso periodo di tempo, oltre agli
omicidi sindacali e politici, furono molte
altre e altrettanto gravi le manifestazioni
delittuose dell'attività mafiosa nelle campa-
gne siciliane, in quél mondo in cui andava
morendo la vecchia società pastorale ed agri-
cola e si sperava che si sviluppasse una so-
cietà moderna ed evoluta.

Basta pensare, per averne un'idea, che
soltanto nel piccolo paese di Sanità Ninfa,
in provincia di Trapani, furono ben 25 gli
omicidi di marca mafiosa nell'arco di tempo
che va dal 1946 al 1962, quelli in persona di
Vito Chiaromonle, Grazio Morselli, Giusep-
pe Biondo, Giuseppe Salvo, Vito Palmieri,
Francesco Di Stefano fu Alessio, Francesco
di Stefano di Paolo, Vincenzo Mangogna,
Giuseppe Mangogna, Salvatore Giambalvo,
Vincenzo Biondo, Antonino Bellafiore, Sal-
vatore Di Prima, Vincenzo Giambalvo, Ni-
colo Pizzitola, Giuseppe Martino, Mario Leg-
gio, Pietro Cordio, Gemma Baldassamre,
Francesco Di Stefano, Giuseppe Spina, Gia-
como Spina, Giacomo Palmeri, Pasquale Di
Prima, Tommaso Castiglione e Virgilio
Piazza.

Anche nel territorio di Corleone, l'attività
sanguinosa della maifda capeggiata da Mi-
chele Navarca e da Luciano Leggio ebbe con-
tinue esplosioni e toccò il vertice, con una
dotta .spieiata tra te opposte fazioni, dopo
l'eliminazione fisica del Navarra, esponente
del gruppo mafioso avversato da Luciano
Leggio, e che venne crivellato di colpi in
automobile insieme ad un ignaro compagno
di viaggio, il dottor Giovanni Russo, il 2 ago-
sto 1958.

Infine, in un'altra ristrettissima zona ad
economia, nemmeno agricola, ma pastorale,
quella che è compresa nel triangolo Mistret-

. ta-Xuisa-Pettineo, furono commessi, sempre
in quegli anni ed in un periodo relativa-
mente breve, 13 omicidi, anche essi di ca-
rattere .mafioso, e tutti ispirati da causali
spesso inverosimili' in pieno secolo vente-
simo, come il desiderio di un misero gua-
dagno, la necessità di sfruttare un campo
praticamente senza risorse, la rappresaglia
per il furto di un animale, la vendetta per
un -motivo senza significato.
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In particolare, il 12 febbraio 1953, a Pet-
•tineo, fu ucciso a colpi di pistola da persone
rimaste sconosciute, Angelo Turrisi, un pos-
sidente che esercitava mel-lia zona un predo-
minio personale, quale noto e temibile ma-
fioso del territorio delle Madonie.

Nella notte sull'I 1 agosto 1956, fu ucciso a
fucilate, in Caslel di Lucio, il bracciante Ro-
sario Patti, ed anche questa volta gli assas-
sini rimasero ignoti.

Il 6 gennaio 1957, in contrada Verdecanna
di Mistrotta, f<u uccisa a colpi idi tsioure ]a
guardia giurata Liborio Frascone e il suo
corpo venne poi dato alle fiamme.

Il 23 febbraio 1958, il fattore Vincenzo
Franco fu strangolato nelle campagne di
Tusa e il suo scheletro venne rinvenuto cin-
que mesi dopo, il 18 luglio dello stesso anno,
senza che nemmeno questa volta fosse possi-
bile assicurarle i colpevoli alila giustizia, dato
che la Corte di Assise di Messina assolse gli
imputati, per insufficienza di prove, con sen-
tenza del 21 dicembre 1962.

Il 27 dicembre 1958, sempre nella zona di
Tusa, venne ucciso con un colpo di fucile
a lupara il pastore Francesco Nicolosi. Anche
per questo delitto si brancolò nel buio per
molti mesi, finché risultò che il Nicolosi ave-
va negato il diritto di passaggio su un pro-
prio fondo ai fratelli Giuseppe, Giovanni e
Santi Mastrandrea e aveva inoltre rubato a
quest'ultimo alcuni bovini. Santi Mastran-
drea fu allora accusato dell'omicidio del Ni-
colosi, ma la Corte d'Assise di Messina lo
assolse per insufficienza di prove con sen-
tenza del 21 dicembre 1962.

Il 6 aprile 1959, il pastore Calogero Mac-
chio Calanni, .residente a Castel di Lucio,
venne ucciso da ignoti a colpi di lupara, in
contrada Lassano di Tusa.

Il 28 settembre 1958, in contrada Lima di
Mistretta venne trovato ucciso con colpi di
scure il pastore Benedetto Chiavetta. Si pro-
cedette per l'omicidio contro Luigi Di Cangi,
anche egli pastore, ma la Corte di Assise lo
assolse ancora una volta per insufficienza di
prove ed anche l'omicidio di Chiavetta restò
così avvolto nell'ombra, senza che se ne co-
noscano gli autori e il movente.

Il 4 maggio 1960, il pastore Mauro Cassata,
di 21 anni, e i fratelli Rosamio, di' 17 anni, e

Angelo, di 12, neO'uscire idal'l'abitato di Tar-
dara di Tusa, trovarono la morte sotto le
raffiche di dieci colpi eli lupara, sparati da
ignoti che si erano messi all'agguato dietro
un muretto. Si procedette a carico di Pla-
cido Macina e dei fratelli Giovanni e Giu-
seppe Mastrandrea, ma in data 21 maggio
1961 la Sezione istruttoria presso la Corte
d'Appello di Messina li assolse il primo per
non avere commesso il fatto e gli altri due
per insufficienza di prove.

Il 21 febbraio 1962, nella zona di Pettineo,
venne ucciso a colpi di lupara il pastore Se-
bastiano Russo, ma anche questa volta l'Au-

! torità giudiziaria prosciolse per insufficienza
i di prove e alcuni con formula ampia coloro
i che erano stati indiziati del delitto.

Sempre in agro di Pettineo, il 26 agosto
1962, venne ucciso un altro pastore del luo-

i go, Angelo Rampulla, ma ancora una volta
la Corte d'Assise di Messina assolse per in-
sufficienza di prove Angelo Russo, che era
stato rinviato a giudizio come autore del-
l'omicidio.

Il 29 dicembre 1965 Salvatore Calogero
Marchese, una guardia giurata dipendente
dal Consorzio proprietari terrieri di Mistret-
ta, venne ucciso in 'Conitirad'a Castelli, a colpi
di lupara, e come al solito gli autori rima-
sero ignoti.

Nemmeno un mese dopo, il 22 gennaio
1966, sempre a Mistretta, un pastone di Castel
di Lucio, Giuseppe Alercia, venne ucciso con
una fucilata in contrada Cigno d'oro, men-
tre il 24 marzo di quell'anno la terribile
serie di omicidi, commessi nella zona di Mi-
stretta, continuava con l'assassinio di Car-
melo Battaglia, di cui si tornerà a parlare
in seguito.

In complesso, come si è detto, furono tre-
dici omicidi, a cui si aggiungono due tentati
omicidi in persona di Giiuisleippe Antonio Ga-
gliano (23 dicembre 1957) e di Nicolo Can-
gelosi (12 novembre 1960), anche essi com-
piuti sullo sfondo fosco di una natura sel-
vaggia e avara, in un contrasto di senti-
menti e di interessi, non sempre comprensi-
bile per chi non abbia conoscenza di quelle
zone e delle tristi condizioni che allora ca-
ratterizzavano le popolazioni locali.
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Si trattò in tutti i casi, e non solo per
quelli avvenuti tra Tusa e Mistretta, ma an-
che per gli altri omicidi, di cui si è prima
parlato e in particolare per quelli che fecero
vittime tra i sindacalisti e gli uomini poli-
tici, di manifestazioni di delinquenza, che
erano intrinsecamente legate alle strutture
prevalentemente agricole della società sici-
liana di allora, ed anche alle condizioni in
cui si svolgevano l'agricoltura e le attività
connesse. Tra queste, la pastorizia, aveva al-
lora (e in certa misura ha tuttora) un suo
specifico rilievo, per le possibilità di occu-
pazione che essa offre in certe zone dell'Iso-
la, e per le difficoltà di mettere altrimenti
a frutto ampie estensioni dell'entroterra si-
ciliano. Ma in quegli anmi (la pastorizia si
esercitava con animali bradi e con imprese
armentizie in forme tali dia Tendere facili
le infiltrazioni mafiose, così come è dimo-
strato, tra l'altro, dal fatto che alcuni capi
riconosciuti della mafia, quali Calogero Viz-
zini, Giuseppe Genco Russo e lo stesso Lu-
ciano Leggio, furono proprietari o interes-
sati all'allevamento di grosse mandrie di
animali vaganti fra i diversi fondi.

Fu appunto da questa ptreslemza manosa
nella pastorizia che trassero origine i delitti
di sangue avvenuti tra Tusa e Mistretta e fu
intorno al pascolo brado che nacque e si
sviluppò quella che venne chiamata, nel pe-
riodo in cui fu più fiorente, la mafia dei pa-
scoli, e che era costituita da varie compo-
nenti: anzitutto il capraio, proprietario di
qualche diecina di capi, che viveva una vita
di stenti .dietro ai suoi aimmalM che, se pure
pochi, potevano però arrecare grandi danni
alle piantagioni, data l'estrema difficoltà di
controllarli; poi il grande allevatore, che pos-
sedeva migliaia di animali fra capi grossi
e piccoli e che, pur vivendo in città, era
sempre pronto a dare man forte ai suoi uo-
mini, rigorosamente e gerarchicamente orga-
nizzati, anche qui con a capo il campiere;
infine, specialmente nei Nebrodi, ma anche
nelle Madonie e nei monti del palermitano,
soprattutto a Piana dei Greci, la società idei
pastori, di regola parenti fra loro.

In tutta la gamma di questa loro tipolo-
gia, d pastori di Sicilia erano, almeno nei
decenni che seguiirono la fine della guerra,

tutt'altra cosa rispetto a quelli delle grandi
imprese zootecniche delle Americhe, del cen-
tro e del nord Europa e della nostra stessa
Italia, e si differenziavano anche dai pastori
nomadi dell'oriente europeo e dell'Africa, in
quanto, contrariamente alle abitudini di que-
std ultimi, non portavano la famiglia nelle
loro peregrinazioni, ma la lasciavano nei
paesi, lontano dai luoghi in cui vivono le
mandrie, esponendosi così al pericolo di una
maggiore irrequietezza e di una più viva
insoddisfazione per il loro modo di vita.

A ciò si aggiunga che in una povertà di
flora pabulare, dovuta all'eccessivo sfrutta-
mento conseguente al sovraccarico di peso
vivo per unità di superficie, gli animali non
trovavano (e tuttora non sempre trovano) ali-
mento sufficiente, soprattutto nei mesi più
freddi e in quelli più caldi. Ne derivava una
frequenza di sconfinamento, che era in pra-
tica impossibile evitare, e di conseguenza
una serie di azioni di intimidazione nei con-
fronti dei proprietari dei terreni vicini, o di
ritorsione da parte dei soggetti che avessero
ricevuto danni dagli animali bradi.

Era perciò naturale in una simile situa-
zione la presenza di pastori o dd allevatori
che diventavano mafiosi, per il modo stesso
in cui vivevano e in cui esercitavano la loro
attività. Così si spiega, col clima di violenza,
di intimidazione, di ricatti, che era proprio
di quell'attività, la lunga serie di delitti che
insanguinò le campagne tara 'Mistretta, Tusa
e Pettkieo, negli anni tra il 1945 e il 1960.

3. — Gli interventi giudiziari. Limiti e ano-
malie.

Oltre ai numerosi delitti di sangue, com-
messi nel periodo considerato e di cui si è
fatto un elenco sommario e largamente in-
completo, molti altri reati di tipica marca
mafiosa resero in quel tempo pericolosa e
difficile la vita delle popolazioni siciliane
nelle campagne occidentali dlell'Iisola. Ebbe-
ro particolare frequenza, specie negli anni
immediatamente successivi alla 'fine della
guerra, i sequestri di persona, a scopo di ra-
pina e di estorsione. Così come dilagarono,
nelle zone agricole, i delitti di danneggia-
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mento e di abigeato; caratterizzati i primi,
non soltanto dal grave e connaturale atten-
tato al patrimonio e alla libertà morale delle
vittime, ma anche dal nocumento non meno
grave che essi provocarono all'economia di
alcune parti del territorio isolano e dalla
generale sfiducia verso i pubblici poteri che
derivò dalla frequenza con cui venivano com-
messi; diffusi i secondi, soprattutto nelle
campagne dell'interno, allo scopo ovviamen-
te di illecito profitto patrimoniale, ma anche,
sebbene più di rado, a fini di punizione o di
vendetta. Non mancarono inoltre i delitti
di estorsione e di rapina, spesso aggravati
questi ultimi dal fatto che la violenza o la
minaccia venivano eseguite con armi o da
persone mascherate; e infine i delitti di vio-
lenza privata, particolarmente insidiosi, per
la tendenza delle vittime a tollerare le vessa-
zioni mafiose e a non denunziare i torti su-
biti e per la conseguente, pratica impossibi-
lità di pervenire ad un accertamento giudi-
ziario delle singole responsabilità.

Gran parte di questi delitti e di quelli di
sangue, e forse si può dire la loro stragrande
maggioranza, rimasero, come già risulta da
quanto prima si è accennato, in pratica im-
puniti, o perché non si riuscì nemmeno ad
individuarne i possibili autori, o perché co-
loro che furono imputati vennero poi as-
solti, la maggior parte delle volte, per insuf-
ficienza di prove.

Le allarmanti proporzioni che ebbe il fe-
nomeno nel periodo di tempo che qui inte-
ressa e le ripercussioni che ne derivarono
sulla pubblica opinione indussero la Com-
missione parlamentare, sin dalla sua istitu-
zione, a dedicare specifica attenzione ai pro-
blemi connessi al funzionamento dell'ammi-
nistrazione della giustizia, in relazione ad
reati di mafia. In particolare, come già si è
accennato, durante la IV Legislatura, uno
speciale Comitato della Commissione prese
in esame numerosi processi penali definiti
dagli uffici giudiziari della Sicilia occiden-
ta tra il 1° gennaio 1946 e il 31 dicembre
1964 con sentenze istruttorie o dibattimen-
tali di assoluzione per insufficienza di prove
nei confronti di imputati di delitti, consu-
mati o tentati, di omicidio volontario, stra-
ge, associazione per delinquere, estorsione,

rapina, sequestro di persona, violenza pri-
vata, incendio doloso, abigeato, danneggia-
mento, dei reati cioè più caratteristici e fre-
quenti tra quelli che vengono commessi da
mafiosi o che hanno comunque un movente
di impronta mafiosa.

Successivamente, la Commissione ha por-
tato di nuovo la sua attenzione sul materiale
raccolto in quella occasione, e ciò nel qua-
dro di un'indagine di più ampio respiro,
diretta da un lato ad individuare (con ri-
guardo non solo alla delinquenza connessa
alla mafia agricola, ma più in generale a tutti
i delitti di stampo mafioso) le cause e le
circostanze che hanno compromesso o pre-
giudicato, nel tempo, il corso della giustizia
in questo settore così delicato, e dall'altro
axstudiare i rimedi più adeguati, che pos-
sano porre riparo — nei limiti di compati-
bilita con Ite garanzie assicurate a tutti dallo
Stato di diritto — alla possibile inefficacia
degli interventi giudiziari di fronte alla ma-
fia, a un fenomeno cioè che, qualora superi
una certa misura, può finire col gettare di-
scredito sugli organi dello Stato, col raffor-
zare la speranza dell'impunità dei mafiosi,
con l'indebolire il prestigio dei pubblici po-
teri.

A questi fini, la Commissione ha dovuto
naturalmente portare il suo esame, non solo
su processi già definiti, ma anche su fatti
dai quali poteva derivare, per singole per-
sone, una specifica responsabilità o per i
quali erano addirittura in corso procedi-
menti penali.

Nell'esercizio di questo suo campito, però,
la Commissione non ha mai inteso superare,
né di fatto ha mai superato, i limiti che
incontra l'istituto dell'inchiesta parlamen-
tare nei rapporti con d'attività della Magi-
stratura.

La nostra Costituzione si occupa, come è
noto, della funzione giurisdizionale negli ar-
ticoli 101 e seguenti, laddove prima afferma
che i giudici sono soggetti soltanto alla leg-
ge, e poi aggiunge tìhe ila Magdistratuira, go-
vernata dal Consiiglio superiore, costituisce
un ondine autonomo e indipendente da ogni
altro potere (art. 104) e che la legge assicura
l'indipendenza anche delle giurisdizioni spe-
ciali (art. 108). In questo modo la Costitu-
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zione, da un Iato ribadisce il principio, già
operante nel sistema, dell'assoluta indipen-
denza della funzione giuri sdizionale e della
sua inconciliabilità con qualsiasi tipo di sin-
dacato politico, e dall'altro denuncia il prin-
cipio ulteriore che la Magistiratura, e cdoè il
complesso degli organi (ordinari e speciali)
a cui quella funzione è affidata, fruisce d'i
una larga autonomia ed indipendenza nei
confronti degli altri poteri dello Stato.

La funzione giurisdizionale, perciò, in
quanto manifestazione di un giudizio, si sot-
trae, nell'ambito delle istituzioni e per ciò
che attiene ai suoi risultati concreti, a ogni
intervento censorio che non provenga da or-
gani giudiziari di grado superiore; mentre
d'altra parte l'indipendenza assicurata all'ap-
parato giurisdizionale, in quanto tale, fini-
sce col coprire tutte le funzioni, che la legge
gli riserva, anche se diverse da quelle pro-
priamente giuirisdizàonali.

Non v'è dubbio di conseguenza che dagli
accennati princìpi derivi un limite all'istituto
dell'inchiesta parlamentare, non solo per
quanto attiene al contenuto della funzione
giurisdizionale, ma anche per ciò che riguar-
da l'attività degli origami ideila Magistratura
e dei soggetti ad essa estranei, ma comun-
que operanti a fini giurisdizionali. Si tratta
di un limite per così dire connaturale al
potere d'inchiesta, tanto che, come già si è
visto nella parte dedicata ai precedenti par-
lamentari, il Senato e la Carniera, in sede di
discussione e approvazione della legge isti-
tutiva della Commissione, votarono un ordi-
ne del giorno di eguale tenore, in cui si affer-
mava che « II Parlamento, richiamandosi ai
princìpi della Costituzione della Repubblica,
che consacrano l'indipendenza della Magi-
stratura, ritiene che la Commissione parla-
mentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia
in Sicilia, nell'espletamento dei suoi compiti,
non debba interferire nell'attività dell'Autori-
tà giudiziaria e degli organi da questa dipen-
denti ». A queste raccomandazioni la Com-
missione si è sempre scrupolosamente atte-
nuta, curando di evitare ogni valutazione del
contenuto delle singole decisioni emesse in
sede giudiziaria, e quindi ogni tipo di con-
trollo, anche indiretto, sulle soluzioni date
a determinati procedimenti. La Commissio-

ne però sarebbe evidentemente venuta meno
ai suoi compiti istituzionali e al suo stesso
dovere se il rispetto per l'indipendenza della
Magistratura l'avesse indotta ad astenersi
dallo studio della delinquenza mafiosa e cor-
relativamente dei! comportamento tenuto al
riguardo dalla Magistratura e più in gene-
rale dagli organi giudiziari.

In effetti, il problema della coesistenza su-
gli stessi fatti di un'inchiesta parlamentare
e di istruttorie giudiziarie {esaurite o in cor-
so) si risolve considerando che in casi del
genere, per salvaguardare a sufficienza l'au-
tonomia della Magistratura basta che l'in-
chiesta non sia in nessun modo preordinata
o diretta al sindacato delle (singole) decisioni
giudiziarie o all'accertamento di responsabi-
lità penali, o comunque individuali. La Com-
missione, appunto, non ha mai avuto di mira
simili risultati, ma anche in questo settore
si è sempre fedelmente attenuta ai limiti, ad
essa assegnati dalla legge istitutiva, di ac-
certare la genesi e le caratteristiche del fe-
nomeno della mafia e di proporre le misure
necessarie per reprimerne le manifestazioni
ed eliminarne le cause. Ma, in questa pro-
spettiva, la Commissione ha creduto legit-
timo non solo, ma indispensabile, rivolgere
la sua attenzione ai fatti di mafia, penal-
mente rilevanti, di cui si è interessata l'Au-
torità giudiziaria; ciò proprio allo scopo da
un lato di studiare vino degli aspetti più rile-
vanti e insieme più significativi della mafia,
quello appunto delle sue iniziative delittuo-
se, e dall'altro di accertare le eventuali di- -
sfunzioni dell'amministrazione della giusti-
zia di fronte a fatti del genere, e quindi di
individuare i rimedi necessari ed opportuni
per il migliore funzionamento della giusti-
zia nello specifico settore.

Nello svolgere questo compito, la Commis-
sione non 'ha mai inteso dare un giudizio sul-
la corrispondenza alle emergenze istruttorie
delle singole decisioni dell'Autorità giudizia-
ria, né ha velluto sindacare o criticare il giu-
dizio dato dai magistrati nelle varie e spesso
intricate vicende di marea mafiosa che li
hanno occupati, nel corso degli anni; ina non
ha potuto tuttavia fare a meno di valutare
nel isuo complesso il comportamento tenuto
di fronte ai fatti di mafia della Magistratura
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e dagli organi di Polizia, appunto par accer-
tare se i risultati che si sono ottenuti (e che
si ottengono) nella repressione della delin-
quenza mafiosa siano o no diversi e di mi-
nore efficacia rispetto a quelli conseguiti
nella lotta alla criminalità non mafiosa, e
per individuare in caso affermati/ve, anche
riguardo a questo come a tutti gli altri set-
tori dei pubblici poteri, se siano deprecabili
infiltrazioni .maliose, colpevoli cedimenti o
cause di altro genere ad avere ostacolato, nei
confronti della mafia, l'opera della Polizia
e della Magistratura.

Più specificamente, nel procedere a que-
sta doverosa ricerca, la Commissione ha avu-
to di mira due finalità, quelle idi aiccertaire:
1) se i delitti di mafia rimangono o no impu-
niti -in percentuale superiore ai reati con
diversa causale e 2) quali siano le ragioni
di un simile fenomeno, in particolare se
siano dovute a fattori esterni, come i modi
di esecuzione del delitto, la condotta dei
soggetti interessati, eccetera, oppure a fat-
tori in qualche misura connessi con l'atteg-
giamento deilla Polizia e dalla Maigiistnaituira
rispetto ai delitti di mafia.

Ai fini della prima indagine, la Commis-
sione ha curato anzitutto di accertare il nu-
mero dei processi definiti, per ogni anno
dall 1946 in poi', dagli uffici giudiziali dei
distretti mafiosi, separando, tra essi, quelli
iniziati e conclusi contro ignoti da quelli
definiti invece con sentenze istruttorie o di-
battimentali, di assoluzione o di condanna.
Sono stati poi distinti, soprattutto sulla base
delle indicazioni fornite dagli uffici interes-
sati, ma anche con un esame diretto dei fasci-
coli, i processi relativi a delitti di mafia da
quelli che invece riguardavamo reati in nes-
sun modo riconduci-bili al fenomeno in que-
stione.

Purtroppo, i dati che così si sono avuti a
disposizione non sono stati sufficientemente
completi, per una serie di ragioni, che qui
sarebbe inutile indicare, ma soprattutto per
la difficoltà di individuare, in relazione ai
vari reati, una sicura causale di stampo
mafioso.

Si può dine tuttavia con certezza, almeno
in relazione ai periodo che va dal 1945 al-
l'ultima frazione degli anni sessanta e per

11.

i delitti commessi nelle zone agricole del-
l'Isola, che i reati di mafia rimasti impuniti
superano di gran lunga quelli di diverso tipo,
per i quali si è registrato un uguale insuc-
cesso delle indagini giudiziarie. In partico-
lare, sono risultati numerosissimi, negli ac-
cennati .limiti di spazio e di tempo, i processi
di mafia iniziati e conclusi contro persone
mai identificate; così come si è accertato che
l'uso, anche in istruttoria, della formula as-
solutoria per insufficienza di prove fu par-
ticolarmente frequente negli anni immedia-
tamente successivi alla fine della guerra, per
andarsi poi man mano riducendo, sino a regi-
strare, sempre per i reati di mafia, una ca-
duta verticale, tale da restringere il feno-
meno in proporzioni accettabili e pienamen-
te spiegabili.

Passando quindi alla ricerca delle cause
dell'insuccesso che caratterizzò, nel periodo
considerato (e nei limiti accennati), l'inter-
vento e le iniziative degli uffici giudiziari
siciliani di fronte ai reati di mafia, la Com-
missione ha dovuto rilevare che una serie
di anomalie procedimentali (per le quali non
si è mai cercato di stabilire in che misura
abbiano potuto incidere sulla formazione dei
singoli giudizi) indubbiamente connotò le
vicende processuali, prese in esame dallo
speciale Comitato di cui prima si è fatto
cenno, e successivamente valutate di nuovo,
per un necessario approfondimento.

Si è così in primo luogo rilevato che in
molti casi i Giudici istruttori pervennero a
conclusioni assolutorie, senza dare il peso
necessario alla circostanza che secondo il"
nostro sistema per rinviare a giudizio l'im-
putato non sono indispensabili le stesse pro-
ve che occorrono per condannarlo, ma ba-
stano invece tutti e solo quegli efenneniti, sia
pure indiziari, che consigliano comunque
un'indagine dibattimentale diretta proprio
al fine di raccogliere la prova di un'even-
tuale reità.

Al contrario, con alcune delle sentenze esa-
minate, si pervenne al prò-scioglimento con
formula dubitativa sulla considerazione che
non erano emèrse le prove della colpevolez-
za dell'imputato, come cioè se si fosse do-
vuto esprimere un giudizio di certezza e
non di semplice possibilità sull'opportunità
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dell'ulteriore indagine dibattimentale in re-
lazione agli elementi già raccolti.

Inoltre, talune decisioni assolutorie, an-
che per delitti gravissimi, furono spesso mo-
tivate in modo eccessivamente sintetico, sen-
za un riferimento puntuale ed approfondito
agli elementi di prova raccolti. La circo-
stanza può anche trovare spiegazione nella
constatata impossibilità di conseguire co-
munque risultati migliori e in una specie
di fatalistica rassegnazione di fronte a de-
litti, rispetto ai quali le indagini sono sem-
pre particolarmente difficoltose, anche per
le cause generali del disservizio giudiziario.
Ma non -si può tuttavia fare a meno di rile-
vare che, accanito a queste Uelegraifiche moti-
vazioni di assoluzioni, che avrebbero perlo-
meno dovuto presupporre di vaglio rigoroso
delle contrastanti circostanze acquisite, stia-
no poi elaborate è lunghe decisioni, volte
a criticare elementi validi di accusa e ad
accreditare le tesi difensive.

Si è ancora notato che, sempre nel periodo
che qui viene in considerazione, la durata
delle istruttorie non fu ogni volta propor-
zionata alla gravita dei fatti e camiunque alle
loro circostanze. Talora, a distanza di pochi
mesi dal commesso reato, vennero definite
istruttorie anche complesse, che sarebbe sta-
to invece possibile non concludere in breve
tempo con formuSla assolutoria, ma indiriz-
zare verso l'indagine dibattimentale o man-
tenere ulteriormente pendenti nel tentativo
di esperire altri possibili mezzi 'di atndiagkLe.
Altre volte, invece, le decisioni di assoluzio-
ne intervennero a distanza di anni, ma senza
che si mettesse a frutto il tempo trascorso
per approfondire o estendere gli accerta-
menti istruttori. Tua le alltre, l'istruttoria
per l'omicidio in persona del sindacalista
Accursio Miraglia, ucciso a Sciacca il 4 gen-
naio 1947, si concluse in soli sette mesi
con la requisitoria dal Pubblico miniateiro di
proscioglimento degli imputati con formula
piena e con la successiva conforme sentenza
della Sezione istruttoria della Corte d'Assise
di Palermo in daita 27 dicembre 1947. Di con-
tro, altre istruttorie per fatti di minore im-
portanza rimasero pendenti per anni prima
di pervenire ad una condlusione, memltire an-
che nel caso di <rinvio .a giudizio, trascorsero

a volte lunghi anni, tra il dibattimento di
primo grado e quello di appello, a tutto di-
scapito della freschezza e vivacità dei ri-
cordi, e quindi della genuinità della prova.
Così, ad esempio, non si può passare sotto
silenzio che per l'omicidio i<n persona di Pla-
cido Rizzotto, attribuito tra gli altri a Lu-
ciano Leggio e avvenuto il 10 marzo 1948,
la sentenza assolutiva della Corte di Assise
di Palermo intervenne a quasi cinque anni
di distanza dal delitto, il 30 dicembre 1952,
e la sentenza d'appallo che confermò l'asso-
luziotìe di tutti gli imputati (fu pronunciata
addirittura nel luglio 1959, a ben undici anni
dal fatto.

Si deve anche ricordare che la maggior
parte delle volte, non appena le indagini per
un delitto si indirizzavano verso un indivi-
duo determinato e costui veniva posto a di-
sposizione dell'Autorità giudiziaria, ogni al-
tra pista veniva immediatamente abbando-
nata, isia dalla Polizia che datola iMaigilsrtmatuna,
e ogni altra ipotesi di responsabilità diversa
veniva quindi implicitamente accantonata.
La Polizia in simili casi sospendeva ogni atti-
vità, per non interferire neld'nistnujziioiie giudi-
ziaria in corso, mentre dal canto loro i magi-
strati di null'altro si preoccupavano che di
raccogliere elementi di prova nei confronti
degli 'inquisiti: sì che il problema in defini-
tiva non era più di accertare chi fosse stato
a commettere il delitto, ma solo di verificare
se a commetterlo fosse stata la persona de-
nunciata. Avvenne così che per lungo tempo
si condussero istruttorie volte soltanto a
controllare se l'amputato fosse colpevole,
mentre si tralasciarono tutte le altre possi-
bili ipotesi, con la conseguenza perciò che,
nel caso di errori della Polizia o di accuse
calunniose o di calcolo studiato negli am-
bienti mafiosi di prospettare un falso colpe-
vole, proprio per stornare le indagini dalla
pista giusta, la sospensione dell'attività
istruttoria in direzioni diverse da quella per
prima imboccata finì col favorire, una volta
assolto il presunto autore del reato, il vero
colpevole, in quanto impedì a distanza di
tempo di riprendere una ricerca interrotta
e quindi di sollevare il manto dell'oblìo, che
aveva finito col coprire i responsabili con
una vera e propria immunità.
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Fu ancora aie! periodo qui considerato che
si mise talora in discussione l'indipendenza
e l'obiettività dei giudici popolari delle Corti
di Assise, competenti a giudicare proprio i
delitti più gravi, e che si pensò che la sin-
cerità dei testimoni potesse essere compro-
messa con 'maggiore facilità in ambienti tra-
dizionalmente chiusi e legati a mentalità e
costume mafiosi. Si ritenne perciò che po-
tesse porsi riparo alll'accennato inconvenien-
te con la rimessione dei processi ad altri
giudici, di cui infatti largamente si servì in
quegli anni il Procuratore generale di Paler-
mo, per avere avuto sentore, come egli stesso
ebbe a dichiarare nel suo discorso inaugu-
rale del 13 gennaio 1966: « di fatti e circo-
stanze che inducevano ragionevolmente a te-
mere la esistenza di occulte manovre ten-
denti a turbare, anche mediante minacce
più o meno palesi, la serenità dei giudici
popolari e dei testimoni nei giudizi di Corte
di Assise riguardante delitti di carattere ma-
fioso » e per avere avuto, sempre nei con-
fronti dei giudici popolari, « concreti motivi
per temere che essi potessero cedere a pres-
sioni e minacce da parte di elementi ma-
fiosi ».

Sulla base di queste congetture, furono
pertanto rimessi ad altri giudici gravi pro-
cessi per delitti di mafia, quali quello a ca-
rico degli, autori dell'omicidio di Lupo Leale,
quello a.carico degli assassini del Commis-
sario Cataddo Tandoj, quello per associa-
zione a delinquere e per una serie di gravis-
simi delitti, nei confronti dei più. noti ma-
fiosi, quello infine a carico di Luciano Leg-
gio e di altri, per l'assassinio di Michele
Nawarra e per gli omicidi che ne seguirono
e che insanguinarono le campagne di Cor-
leone.

Sì è anche constatato che negli anni presi
in considerazione, e im relazione ai tipi di
reati che più spiccatamente traevano la loro
origine dalla mafia agricola, era abbastanza
frequente il caso che i giudici di appello,
mentre di rado accoglievano le impugnazioni
del Pubblico ministero, erano invece spesso
propensi a riformare le decisioni gravate in
favore degli imputati, togliendo così effi-
cacia e potere coercitivo o intimidatorio ai
provvedimenti di primo grado e contribuen-

do d'altra parte a diffondere una sottile sfi-
ducia nell'amministrazione della giustizia ed
anche a insinuare nei mafiosi l'erronea opi-
nione che fosse sempre possibile, dopo la
condanna, ottenere nei gradi ulteriori del
giudizio, un risultato più favorevole.

Specie in .tema di misure di prevenzione,
la Corte d'Appello di Palermo, giudicando in
secondo grado sui ricorsi prodotti contro
provvedimenti del Tribunale a carico di ele-
menti sospettati di appartenenza alla mafia,
manifestò spesso, nel passato, la tendenza a
revocare le misure inflitte, dai primi giudici
o ad attenuarne l'entità, con una riforma
delle decisioni impugnate e in particolare
dei provvedimenti che imponevano il sog-
giorno obbligato in comuni diversi da quelli
di abituale dimora. Di conseguenza, per l'ad-
dietro, mentre noti e pericolosi mafiosi po-
tettero beneficiare di una riduzione della
durata delle misure di prevenzione, altri, non
meno mafiosi e temibili, potettero addirit-
tura, mercé la clemenza dei giudici di se-
condo grado, rientrare nei luoghi di resi-
denza a seguito della revoca del soggiorno
obbligato inflitto dal Tribunale, acquistando
così rinnovato prestigio, provocando un giu-
stificato allarme nelle popolazioni locali, e
aggravando il senso di sfiducia nell'autorità
dello Stato, con la possibilità ulteriore che
veniva offerta in tal modo nuova linfa all'at-
tività delinquenziale.

L'ultimo rilievo riguarda l'orientamento
allora abbastanza frequente dei magistrati
istruttori di svalutare i risultati delle inda-
gini di polizia giudiziaria e dare peso alle
dichiarazioni rilasciate agli organi di polizia
da imputati e da testimoni, quando fossero
state ritrattate davanti al giudice, e per il
solo fatto della ritrattazione. Numerosi im-
putati di delitti gravissimi, i quali avevano
confessato agli organi di polizia o erano
stati raggiunti dalle accuse di testimoni,
ohe in un primo tempo li avevano indicati
come gli autori di questi delitti, furono pro-
sciolti per insufficienza di prove, spesso in
istruttoria, perché le confessioni o le testi-
monianze erano state in seguito ritrattate.
Quasi 'sempre naturalmente coloro che ri-
trattavano le dichiarazioni iniziaili sostene-
vano di averle rese per le violenze o le pres-
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sioni a cui affermavano da essere sitati sot-
toposti dagli organi procedenti, ma furono
ben rari i casi in cui i giudici ritennero ne-
cessario, prima di addivenire a una defini-
zione istruttoria, di sentire a confronto gli
inquisiti e i verbalizzanti, o di svolgere le
opportune indagini per saggiare la fonda-
tezza delle ragioni addotte a motivo delle
pretese fallaci .dichiarazioni rese inizialmen-
te. Nella maggior .pair.te dei casi, invece, i giu-
dici si accontentarono della circostanza che
le deposizioni raccolte dalla polizia giudi-
ziaria non erano state confermate al magi-
strato, né pensarono mai, se non in raris-
sime occasioni, di iniziare l'azione penale a
carico degli ufficiali di polizia presunti au-
tori dei demunziati abusi o a carico dei calun-
niatóri, ove tali abusi non fossero mai av-
venuti.

Inoltre, nell'epoca qui considerata', avven-
ne spesso che i giudici usassero nelle sen-
tenze il termine « stragiudiziale » per indi-
care le dichiarazioni rese da imputati o -da
testimoni agli inquirenti; e ciò senza consi-
derare che l'attività di polizia giudiziaria,
pur non essendo attività del giudice, rientra
comunque nel processo, tanto è vero che
nel vigente codice di procedura essa viene
regolata .tra gli atti preliminari di istruzio-
ne, dei quali tratta il libro secondo, intito-
lato appunto all'istruzione penale. D'altra
parte, le dichiarazioni dei testimoni ascol-
tati dalla polizia venivano abitualmente in-
dicate col termine « propalazioni », e ciò
non soltanto nel caso in cui i testi si limi-
tavano a riferire voci correnti nel pubblico
o comunque di ignota provenienza, ma an-
che quando raccontavano episodi personal-
mente vissuti o colloqui avuti direttamente
con persone determinate e magari con .gli
stessi indiziati.

L'uso continuo e pressocchè costante di
siffatta terminologia, mentre non serviva a
censurare nei modi opportuni gli eventuali
specifici comportamenti arbitrali di deter-
minati esponenti della polizia, .finiva col rive-
lare una generica pericolosa predisposizione
di scarso apprezzamento per l'operato delle
forze dell'ordine; con la conseguenza di ren-
dere ancora più difficile l'attività della poli-
zia giudiziaria, che già si svolgeva in condi-

zioni di notevole difficoltà per gli abili mec-
canismi di difesa predisposti dagli ambienti
legati agli imputati, e di costringere in par-
ticolare gli inquirenti ad assicurarsi amtici-
pataimenite la prova della propria obiettività,
magari facendo assistere numerosi testimo-
ni alla verbalizzazione delle dichiarazioni
raccolte.

Ciononostante, in relazione a gravi delitti
riconducibili alle iniziative della mafia nel
feudo, furono abbastanza numerosi, coirne
prima si è accennato, i casi di imputati che
dopo la confessione resa alla Polizia si vide-
ro prosciolti, per insufficienza di prove e
anche con formula piena addirittura in
istruttoria, per il solo fatto che il giudice,
senza altra autonoma valutazione critica e
facendo leva sulla mera contrapposizione
tra dichiarazioni « stragiudiziiali » e dichiara-
zioni « giudiziali », ritenne di non attribuire
alle confessioni e alle dichiarazioni (propa-
lazioni) raccolte dalla Polizia neppure il lie-
ve valore di indizio, almeno tale da giusti-
ficare la celebrazione 'del dibattimento.

Così, ad esempio, con ila sentenza dal 21
maggio 1952, nel procedimento penale con-
tro Castrense Madonia ed altri, da Sezione
istruttoria di Palermo assolse i prevenuti per
insufficienza di prove, con la sola motiva-
zione che la confessione e la chiamata di
correo fatta da uno degli imputati ai Cara-
binieri non poteva da sola assurgere a di-
gnità di prova; così ancora ila stessa sezione
istruttoria, in un altro procedimento penale,
assolse Salvatore Mannino dal delitto di ra-
pina aggravata, limitandosi ad osservare dhe
le dichiarazioni di accusa .rese da un testi-
mone ai Carabinieri e indicate come « pro-
palazioni » non potevano avere il valore di
prova, anche se pòste in relazione con la
latitanza dell'imputato e con il suo tenta-
tivo di espatrio; mentre con una successiva
sentenza del 29 aprile 1953, tornò ad assol-
vere il Madonia da alltri gravissimi delitti,
perché gli unici elementi di accusa a suo
carico erano costituiti dalle propalazioni
stragiudiziali di un testimone, poi ritrattate
dinanzi al giudice; sempre la Sezione istrut-
toria .di Palermo, infine, con sentenza del
3 giugno 1953, assolse Giuseppe Cucinella
dal delitto di omicidio perché gli unici eie-
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menti di accusa (erano) costituiti dalla sua
stragiudiziale confessione e dalle propala-
zioni pure extragiudiziali di Pisciotta Fran-
cesco, che però, essendo state ritrattate giu-
dizialmente, non avendo trovato conforto in
altre risultanze processuali, non si ritenne po-
tessero assurgere a dignità di prova certa
a carico del prevenuto.

Un analogo procedimento venne del resto
seguito anche in casi più mati. 'Così, ad esem-
pio, nel procedimento a carico di Luciano
Leggio ed altri, imputati del clamoroso omi-
cidio in persona del segretario della Camera
del lavoro di Corleone, Placido Rizzo,tto, la
Corte di Assise di Appello di Palermo, po-
se nel nulla la confessione >« sliragiiudizia-
le » di due degli imputati, par la successiva
loro ritrattazione durante l'istruzione; a sua
volta la Sezione istruttoria di Palermo, nella
sentenza del 27 dicembre 1947, contro Bar-
tolomeo Oliva ed altri, imputati deJl'omici-
dio altrettanto clamoroso di Accursio Mira-
glia, tolse ogni valore alile « confessioni e
propalazioni stragiudiziali » di due imputati,
soltanto perché « giudizialmente ritrattate ».
In questa ultima occasione, peraltro, si ini-
ziò anche procedimento penate contro ,gli
agenti di polizia, che erano stati accusati di
avere estorto le confessioni, ma il relativo
processo si concluse col proscioglimento de-
gli imputati con formula piena, senza che
però seguissero alla sentenza un'azione dei
poliziotti contro i loro calunniatori, o la ria-
pertura del processo Miraglia.

4. — L'impunità dei delitti mafiosi. Le ac-
cuse.

Le anomalie rilevate dalla Commissione
nei processi e nelle sentenze esaminate, e di
cui ora si è fatto sommario cenno, sono
state riscontrate, in misura più o meno ac-
centuata, anche in pirooeduire dhe non ave-
vano nessuna relazione con i delitti idi mafia
ed alcune di esse anzi hanno caratterizzato
negli anni passati e in qualche grado tuttora
connotano l'amministrazione della giustìzia
non solo in Sicilia, ma in tutta l'Italia.

Proprio per valutare meglio il significato
e il valore delle riferite circostanze, la Com-

missione ha creduto opportuno procedere
ad un esame comparativo dei processi rela-
tivi a delitti idi mafia, di cui si è prima par-
lato, con altri processi, definiti nello stesso
periodo di tempo e inerenti a delitti dello
stesso genere, ma non riconducibili al feno-
meno mafioso. Ciò sul presupposto che se
il metro di azione e di giudizio della Magi-
stratura fosse stato nelle grandi linee sem-
pre eguale, in relazione a ogni tipo di delitto,
non sarebbe stato evidentemente possibile
attribuire nessun particolare rilievo agli ele-
menti prima elencati, ai fini di una valuta-
zione dell'atteggiamento degli organi giudi-
ziali di fronte alla mafia. È stato appunto
a questa conclusione che la Commissione ha
creduto di dover pervenire dopo lo studio
accurato di un numero significativo di pro-
cessi >e dopo naturalmente un'attenta valu-
bazione delle anomalie indicate, anche in rife-
rimento a quelli che sono stati nel passato
(e sono tuttora) i moduli normali di azione
dell'Autorità giudiziaria e dei suoi ausiliari.

Si deve, in primo luogo, riconoscere che
la tendenza manifestata dalla Magistratura
in alcuni processi di mafia di non privile-
giare le dichiarazioni rese alla Polizia rispet-
to a quelle di diverso contenuto successiva-
mente raccolte dal giudice si è iriiscoratraita,
con mote più o meno «muli, anche in pro-
cessi che nulla hanno a che fare con la mafia;
così come anche òtti casi del genere si è po-
tuto notare come ricorresse, con una certa
frequenza, l'uso del termine propalazioni e
come non fosse insolita, pure in queste occa-
sioni, la contrapposizione tra dichiarazioni
stragiudiziali e giudiziali, per indicare con
'la prima espressione le deposizioni rese agli
organi di polizia. Sarebbe praticamente im-
possibile e in sostanza inutile dare un elenco
di tutti i processi, a cui si riferiscono gli
accennati rilievi. Ma non si può tuttavia fare
a meno di ricordare, a titolo di esempio, che
nel processo contro Francesco De Stefano
ed altri, relativo ad -una rapina aggravata
commessa a Palermo, gli elementi raccolti
dalla Polizia durante le indagini preliminari
non furono ritenuti validi dal Giudice istrut-
tore, ai fini dell'accusa nei confronti degli
imputati, appunto a causa dei contrasti
(nemmeno di eccessivo rilievo) esistenti tra
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•le prime dichiarazioni degli interessati e
quelle rese successivamente al giudice; che
il Giudice istruttore di Trapani, con sentenza
del 24 giugno 1954, prosciolse per insuffi-
cienza di prove gli imputali di un grave
delitto di1 omicidio, negando rilievo alle co-
siddette « propalazioni » di un testimone,
certo Filippo Renda, e non svolgendo nessu-
na indagine diretta ad accertarne l'attendi-
bilità, in relazione alle sue asserite condi-
zioni di deficienza mentale; che la Corte di
Assise di Palermo, con sentenza del 1° marzo
1957, assolse Vincenzo Marazzita, imputato
tra l'altro di tentato omicidio in persona di
Castrense Canale, nonostante che il Maraz-
zita avesse reso ai Carabinieri un'ampia con-
fessione e che le successive precisazioni ad-
dotte a sostegno della ritrattazione non fos-
sero nemmeno concordanti tra loro: che in-
fine in un altro procedimento, pure per
tentato omicidio in persona di Nicola Pillit-
teri, gli imputati furono del pari assolti per
insufficienza di prove, in quanto il giudice
preferì dare peso alle dichiarazioni istrut-
torie della vittima e dei suoi familiari, piut-
tosto che a quelle che essi avevano reso agli
origani di polizia, nella immediatezza del
fatto.

Allo stesso modo, non mancano esempi
riguardo a delitti che non hanno relazione
con la mafia e che risultano avvenuti nel
tempo che assume qui rilievo di una scansa
propensione degli organi giudiziali e di quel-
li di polizia a prendere dopo la denumzia del
sospetto autore del reato altre iniziative, che
potessero portare a più concreti risultati, sia
in ordine all'individuazione dei veri respon-
sabili, sia perlomeno circa l'accertamento
del vero movente dell'azione criminosa.

Così, tra gli altri, nel processo contro Giu-
seppe Lombardo, accusato- dell'omicidio di
Giuseppe Piccione, avvenuto il 16 luglio 1960
in località Ponte Salemi di Trapani, tanto
la Magistratura quanto la Polizia tennero
conto, nello svolgimento delle loro investi-
gazioni, di una sola pista, e non presero j
nemmeno in considerazione la possibilità
che il delitto avesse trovato la sua origine
in una causale diversa da quella prospettata
dai familiari della 'vittima e che proprio per
questo poteva non essere corrispondente al

vero. Così ancora nei processi contro Miche-
le Zotta e Giovanni SacheM e contro Sialva-
tore Colli .non furono sfruttate, con la do-
vuta tenacia e i necessari approfondimenti,
le occasioni fornite dall'iniziale avvio delle
indagini, per cercare al momento opportuno
quella svolta, nel corso degli accertamenti,
con la quale evitare che rimanessero impu-
niti anche in queste circostanze delitti gra-
vissimi.

È noto, del resto, e non è nemmeno il caso
di insistervi, come questo inconveniente di
processi, nei quali una volta imboccata una
pista, si trascurano altre possibili ipotesi di
responsabilità, abbia in effetti un'estensio-
ne, anche territorialle, ben più vasta di quella
limitata ai delitti di mafia, su cui la Com-
missione ha portato la sua attenzione. In
tutta Italia, si può ben dire, avviene fre-
quentemente che gli inquirenti, qualora si
profilino indizi di colpevolezza a carico di
persone determinate, siano portati, se non
esclusivamente, almeno prevalentemente ad
accentrare i propri sforzi nella ricerca di
elementi che convallidino la prima ipotesi,
piuttosto che spostare in altra direzione le
proprie iniziative. Sono troppo noti alcuni
episodi del genere, accaduti negli anni re-
centi in settori della criminalità del tutto
diversi .da quello delia mafia, perché vi sia
bisogno di dare una specifica e più ampia
documentazione di quanto si è ora affer-
mato; ciò tanto più che il fenomeno trova
spesso la sua causa in fattori facilmente
individuabili, in primo luogo di ordine mate-
riale, quali quelli inerenti ala difficoltà di
disporre di mezzi sufficienti per approfon-
dire, circa i singoli delitti, tutto il ventaglio
delle possibili ipotesi di responsabilità, e poi
di ordine anche psicologico, essendo natu-
rale, per così dire, che una volta individuato
un possibile colpevole, si concentri su di lui
tutto il fuoco dell'indagine.

Anche per quanto riguarda la maggiore o
minore brevità della motivazione delle sen-
tenze (istruttorie o dibattimentali) e la di-
versa durata dei procedimenti penali, non
si può dire davvero, per poco che si abbia
una esperienza delle cose di giustizia, che si
tratti di anomalie, lacune e inconvenienti
propri soltanto di un determinato settore
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dell'amministrazione dellla giustizia; essendo
al coii'trario noto e facilmente riscontrabile,
anche attraverso la sola consultazione degli
ammari statistici, che i processi penaili han-
no in genere una durata che o,scilla tra un
minimo e un massimo, tra i quali esiste spes-
so un'escursione di notevole latitudine. Si
tratta anche qui di' un dato che trova le sue
cause in fattori difficilmente generalizzatili,
in quanto legati a circostanze contingenti,
come la 'semplicità o la complessità delle in-
dagkiii, la disponibilità dei mezzi di ricerca
necessari, ìe pendenze più o meno gravose
dei singoli uffici giudiziari e non ultimo il
temperamento stesso dei magistrati impe-
gnati nella trattazione e definizione delle
varie vicende processuali.

Non diversamente, la brevità o la strut-
tura eccessivamente analitica di certe sen-
tenze istruttorie è anch'essa una evenienza
che non si presta a ìnterpretazioni univoche,
potendo spiegarsi con cause del genere più
vario e difficilmente ricondu'CilME ad imita.

Parimenti la rilevata frequenza con cui, in
un certo periodo di tempo, vennero rifor-
mate in appello, a favore degli incolpati1, le
decisioni dei giudici di primo grado relative
a delitti di 'mafia o a indiziati di apparte-
nenza alla mafia non è certo un fenomeno
che ha arvuto le sue manifestazioni solo o
prevalentemente in questo settore della cri-
minalità. 'Le cronache giudiziarie infatti docu-
mentano, in modo irrefutabile, come non sia
raro il caso di processi, anche particolar-
mente importanti per il loro rilievo sociale,
ma non inerenti comunque a fatti di mafia,
che vengono definiti in appelo con decisioni
più vantaggiose agli imputati; così come ri-
sulta dalle statistiche giudiziarie che ten-
denziaknente si affievolisce, durante il corso
verticale del processo, il rigore attinente alla
valutazione delle prove raccolte e all'asprez-
za della risposta sanzionatoria dell'ordina-
mento.

D'altra parte, l'abitudine o la tendenza del-
la Magistratura siciliana, almeno nel periodo
che qui interessa, di definire con sentenze
di proscioglimento istnuittorio processi che
avrebbero anche giustificato, per il grado
delle prove raccolte, il rinvio a giudizio degli
imputati ina non una condanna, si può anche

spiegare con la preoccupazione dei magistra-
ti isitruttori di non precludersi definitiva-
mente 'la possibilità di utilizzare in un mo-
mento successivo le eventuali soprawenien-
ze probatorie; ciò in quanto, secondo il si-
stema vigente, d'assoluzione dibattimentale
impedisce in ogni caso un nuovo procedi-
mento a carico dello stesso imputato, anche
qualora emergano prove sicure di responsa-
bilità, mentre a'1 contrario, in presenza di
prove nuove, è sempre consentito riaprire
]e istruzioni chiuse, alUo stato, con sentenze
di proscioglimento. È dunque possibile ohe,
di fronte a situazioni di dubbio, si sia prefe-
rito prosciogliere gli imputati in istruttoria,
piuttosto che rinviarli a giudizio, appunto e
soltanto per impedire che essi, in mancanza
di altri elementi, fossero definitivamente as-
solti in dibattimento.

D'altra parte, di fronte alla frequenza con
cui nel periodo qui considerato vennero ri-
messi ad altri giudici processi per fatti di
mafia accaduti in Sicilia, non si può fare a
meno di sottolineare come molti di quei pro-
cedimenti sottratti al loro giudice naturale
abbiano avuto fuori dell'Isola una conclusio-
ne a favore degli imputati non diversa da
quella che avrebbero potuto avere là dove
erano avvenuti i fatti. Così, tanto per citare
gli esempi più famosi, vennero assolti dal
delitto di strage e condannati soltanto per
lesioni personali gli autori dell'attentato di
Villalba, nel quale venne ferito (come si è
già detto) Girolamo Li Causi, e tra cui si tro-
vava Calogero Vizzini, allora supremo capo
della mafia ed esponente separatista; in se-
guito, nel 1963, furono assolti dalla Corte di
Assise di Appello di Napoli gli imputati del-
l'omicidio del sindacalista Salvatore Carne-
vale, condannnati all'ergastolo in primo gra-
do, mentre il 1966 vide due assoluzioni in gra-
vissimi processi, l'una della Corte d'Assise
di Bari nei confronti dei cosiddetti « mafiosi
dell'edilizia » di Palermo, precisamente dei
ventiquattro « mafiosi di Via Lazio » rinvia-
ti a giudizio per rispondere dei vari omicidi
e di associazione a delinquere; l'altro della
Corte di Assise di Appello di Perugia, che
assolse gli imputati dell'omicidio di Salva-
tore Lupo Leale, poi condannati nella stessa
Perugia, in sede di rinvio dalla Cassazione.
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In tempi più recenti la Corte di Assise di
Bari assolse da una serie impressionante di
'delitti il bandito Luciano 'Leggilo, dhJe parò
i giudici di appello hanno definitivamente
condannato; mentre dal canto suo, la Corte
di Assise di Catanzaro ha assolto molti ma-
fiosi, anche di rango elevato, imputati di de-
litti gravissimi.

Gli accennati episodi sembrano dimostrare
come non possa nemmeno attribuirsi all'in-
fluenza della mafia sull'ambiente o addirit-
tura alla mancanza di indipendenza delle
giurie siciliane la soluzione in senso favorevo-
le agli imputati di determinate procedure.

Deve essere ben chiaro, per dare un'ade-
guata impostazione ad un problema che ha
facce così diverse, che nei processi di mafia
ciò che più conta, ai fini di un'esatta deci-
sione dei singoli casi, è certo la capacità con
la quale il giudice sa valutare gli elamienìti
probatori specifici nel contesto dell'illumi-
nante presenza mafiosa. Non sono indubbia-
mente mancati, in Sicilia, gli episodi giudi-
ziari, in cui si è avvertita un'inversione, se
così sd può dire, dell'acoeninaita ideologia,
ned 'senso che la presenza mafiosa è stata po-
sposta nella valutazione dei singoli elementi
di prova e che l'esame della natura mafiosa
del processo è stato confinato nei limiti ri-
stretti della ricerca della causale; ma non
c'è dubbio davvero (e i fatti successivi alla
fase, che qui si sta esaminando, ne danno
la più convincente dimostrazione) che nei
processi di mafia la maggiore approssima-
zione della verità può essere raggiunta solo
da chi conosce gli ambienti, in cui maturano
certi delitti, nelle sfumature dei cenni, delle
allusioni, delle perifrasi che stanno a signifi-
care, per chi intende, certezza di situazioni
e di rapporti.

Non c'è altro da aggiungere per concludere
che la ricorrente frequenza con cui negli anni
successivi al dopoguerra rimasero impuniti
in Sicilia gravissimi delitti di mafia non
può in nessun modo attribuirsi, al di là di
eventuali particolari episodi, che in questa
sede non è nemmeno il caso di ricercare, a
fattori che siano in qualche misura connessi
con uno specifico atteggiamento tenuto nei
confronti del fenomeno mafioso dalla Magi-

stratura e in genere dagli organi che con es-
sa collaborano.

Se i fatti e le considerazioni enunciati
depongono per l'esclusione dell'ipotesi che la
Magistratura e più in generale gli organi
giuidiziairi -si siano comportata, nei confronti
della mafia, in modo diverso da come di
solito hanno fatto, nei tempi considerati, nel
settore della criminalità comune, deve di
conseguenza escludersi — almeno nei termini
di una ricostruzione valida per il fenomeno
comle tale e non soil'tamito per alcuni suoi
aspetti — che sia riconducibile a specifici
cedimenti dell'amministrazione della giusti-
zia l'insuccesso che caratterizzò, negli anni
'ruggenti della mafia della campagna, la (re-
pressione giudiziaria dei delitti ad essa ad-
debitabili.

La verità è che, almeno per quel periodo,
l'insuccesso della giustizia ha avuto cause più
profonde, ricollegabili, in primo luogo, alla
natura stessa del fenomeno mafioso e solo
in via indiretta e secondaria alle disfunzioni
e ai moduli operativi degli organismi giudi-
ziari.

Dovrebbe risultare già chiaro da quanto
fin qui si è detto che, nella società agricola
siciliana, la delinquenza mafiosa ha avuto
connotati caratteristici, tali da distinguerla
con sufficiente nettezza di contorni da altre
forme di delinquenza. In quella società, il
mafioso ricorre al delitto non solo per rea-
lizzare un profitto economico o per accresce-
re una propria condizione di prestigio, ma
anche e soprattutto per .dimitmene, aUtraiverso
l'intimidazione o la violenza, i conflitti pro-
pri di quel determinato tipo di società, par
contribuire alla salvaguardia delle strutture
sociali vigenti, secondo le aspirazioni dei ceti
dominanti, per risolvere infine, nel modo più
sbrigativo possibile, e spesso con l'elimina-
zione fisica dell'avversario, i contrasti per-
sonali sorti all'interno dell'organizzazione
mafiosa. In questo modo, il mafioso mette
la sua opera anche delittuosa al servizio degli
altri e anche le azioni contro gli antagonisti
(interni al gruppo o esterni, corni'è ned caso
degli uomini politici e dei sindacalisti, che
lottano per un rinnovamento della società)
sono uno strumento che i mafiosi adoperano
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per accrescere tra i consociati la propria
sfera di influenza.

Mediante il delitto, la mafia si esprime e
si afferma come un vero e proprio potere,
che si consolida con l'esercizio continuo del-
le funzioni di mediazione dei conflitti sociali
e che finisce con l'essere accettato come le-
gittimo dalla comunità in cui si manifesta.
Per rafforzare questo suo potere, il mafioso
tende ad accreditare l'opinione che l'opera
sua (anche se delittuosa) non è diretta con-
tro il potere istituzionale dello Stato, ma
serve al contrario a sostituire lo Stato e la
sua giustizia in quei settori, in cui la loro
(pretesa o supposta), debolezza renderebbe
estremamente difficile un efficace intervento.

In questo senso, la delinquenza mafiosa
si presenta, nella società che l'ha generata,
come un sistema, giuridico di autogiustizia
che appunto perché adempie la funzione di
esprimere l'autorità e la forza dell'organizza-
zione mafiosa deve essere percepibile come
tale dall'intera collettività, affinchè tutti ca-
piscano che è un'altra da quella legittima
la giustizia a cui è opportuno rivolgersi per
vedere soddisfatte le proprie pretese.

Deriva di qui la presenza — nei modi di
esecuzione di molti delitti di mafia — di un
rituale e di una simbologia, evidentemente
diretti a richiamare l'attenzione del pubblico
sugli specifici moventi delle singole azioni
delittuose; così come deriva dalla forza e
dalla credibilità con cui riesce ad esprimersi
all'interno di una società ancora chiusa ed
angusta, qual è quella agricola della Sicilia,
la legittimazione almeno parziale idei jpoitere
mafioso all'interno della comunità. Ed è pro-
prio in quest'ultimo dato che può trovarsi
una attendibile spiegazione della frequente,
diffusa imipurakà dei delitti di mafia, che si
sono verificati nelle campagne siciliane. L'ac-
cettazione del comportamento mafioso, in-
fatti, può spingere perfino all'assistenza del-
l'associato alla mafia e concorre comunque
alla formazione di quel caratteristico feno-
meno che è l'omertà, dissuadendo dalle ac-
cuse e inducendo a] silenzio i testimoni e-
le vittime.

Non diversamente avviene in relazione a
certe forme di banditismo, e basta pensare,
per convincersene, a quello sardo; ma in

più la mafia, nella misura in cui riesce a
manifestarsi come un potere informale, rie-
sce anche a creare un'atmosfera, se non favo-
revole, certamente non sufficientemente reat-
tiva ed aggressiva contro le sue attività, sia
pure delittuose. Si viene cioè a creare nelle
popolazioni locali una naturale propensione
ad accettare la mafia, con una rassegnazione
fatalistica, come una normale manifestazione
di vita e di consuetudini; con la conseguenza
ulteriore che in molti ambienti si finisce col
non dare la necessaria importanza a fatti an-
che gravissimi e co:l consideragli a'1 più come
espressione di normale delinquenza, non in-
seriti, come invece sono, in un contesto tut-
t'affatto speciale, e che riverbera sui singoli
episodi una luce degna di attenzione parti-
colare. La mafia, in questo modo, finisce per
perdere quel rilievo che invece dovrebbe ave-
re e di fronte alle sue manifestazioni delit-
tuose si attenua o addirittura scompare la
necessità di una valutazione rigorosamente
negativa, tale da non lasciare spazio, con
pericolosi cedimenti od omissioni, a tentativi
di infiltrazione o comunque alle possibilità di
successo dell'organizzazione mafiosa.

In questo senso, per (renderei conto di
come un atteggiamento del genere abbia avu-
to una preoccupante estensione, tanto da
raggiungere tutti i livelli sociali, è davvero
illuminante una sentenza pronunciata nel
1964 da una Corte siciliana e nella quale
si legge che « anche i mafiosi hanno i loro
affetti, anche loro vivono la loro vita di rela-
zione che può essere ispirata anche a princìpi
di socialità e di liceità se non anche di one-
stà. Non è l'uomo che qualifica l'azione ma
l'azione che qualifica l'uomo. Un'azione se
onesta sussiste tale anche se compiuta da
un mafioso e non può trasformarsi in delitto
solo perché promana da un mafioso... In certi
ambienti purtroppo non è consentito lavo-
rare in pace senza la protezione dell'uomo
politico o dell'uomo per censo o per altre
qualità positive qualificato e rispettato o del
mafioso ».

Non si potrebbe esprimere meglio quel
sentimento di rassegnata acccttazione della
presenza mafiosa, che ha caratterizzato, per
secoli ed aradie negli ultimi idelcermi, la vita
delle campagne siciliane, e che è stato il mo-
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tivo di fondo e certo la ragione principale
dell'insuccesso, che ha avuto, nel periodo che
qui si considera, l'azione giudiziaria contro
la mafia; ciò appunto perché è stato quel
sentimento, che ha inciso negativamente, fino
ad annullarla, sulla partecipazione del pub-
blico all'amministrazione della giustizia, in
altri termini sull'attiva cooperazione dei cit-
tadini interessati con gli organi della giu-
stizia e, nei pochi casi in cui può essere
avvenuto, anche sulla decisione e sulla vo-
lontà degli uomini che amministrano la giu-
stizia, ad affrontare il fenomeno col rigore
e, se è possibile dirlo, con Io sdegno neces-
sari.

Ma appunto perciò le anomalie, di cui si
è prima parlato, se non servono a spiegare
da sole, per quanto prima si è detto, l'impu-
nità dei mafiosi (e, in questo ambito, il piiù
ristretto fenomeno dèlie assoluzioni per in-
sufficienza di prove) hanno tuttavia eserci-
tato, insieme a disfunzioni dello stesso tipo,
un peso non indifferente sui risultati della
azione giudiziaria nei confronti della mafia:
ma ciò non perché la Magistratura e gli or-
gana die con essa collaborano abbiano te-
nuto in questo settore un atteggiamento di-
verso da quello che ne ha in genere conno-
tato l'opera, ma al contrario, proprio perché
essi non hanno potuto combattere la mafia,
con metodi di azione diversi dai soliti e do-
tati di maggiore incisività, corrispondenti al-
meno alle attitudini di infiltrazione dell'insi-
dia mafiosa.

In effetti, il regolare, efficace funzionamen-
to degli uffici giudiziari e degli organismi
ausiliari, in primo luogo della Polizia, è in
ogni caso e dappertutto una condizione indi-
spensabile per um positivo risultato nella lot-
ta contro la criminalità di qualsiasi tipo. Così
come è chiaro, per converso, che i mali che
hanno afflitto nel passato e che tottoxa af-
fliggono l'amministrazione della giustizia, e
di cui le accennate disfunzioni rappresentano
talora un aspetto e altre volte una conse-
guenza, finiscono con l'avere un'incidenza
di non poco peso nella repressione e nella
prevenzione della delinquenza. Ma se questi
mali compromettono dappertutto una rego-
lare amministrazione della giustizia, essi han-
no reso in Sicilia ancora più grave una situa-

zione che era già grave, per i motivi che si
sono prima accennati, e che sono ih .sostan-
za riconducibili alle particolari difficoltà,
che, iper te situazioni amibiemitalii e peir l'at-
teggiamento delle persone interessate, carat-
terizzano o almeno in certi momenti hanno
caratterizzato la lotta alla mafia.

È in pratica ovvio ricordare, ancora una
volta, dopo quello che si è detto, che le ca-
ratteristiche stesse dell'ambiente mafioso,
nella società agricola, quali si è cercato di
descrivere, rappresentano un ostacolo ogget-
tivo all'opera della Polizia e quindi della Ma-
gistratura e rendono difficile e spesso impos-
sibile sia attribuire a persone determinate le
singole responsabilità, anche quando si è
individuata la provenienza del delitto da una
certa casa, sia 'riuscire a idenitificaine, insie-
me cori gli esecutori, i mandanti degli atti
criminali.

Ma queste difficoltà, è evidente, aumen-
tano ancora di più, fino a divenire insoste-
nibili, se le stesse anomalie, disfunzioni, in-
certezze che caratterizzano, in generale, l'am-
ministrazione della giustìzia, si ritrovano, ma-
gari aggravate, anche nel settore della lotta
alila mafia. Una situazione del genere sii è
appunto verificata in Sicilia, negli anni e in
relazione ai delitti che qui sono stati presi
in esame, e certamente le circostanze e le
anomalie prima indicate ne costituiscono una
prova non discutibile. Ma al di là di quei
fatti non si può dimenticare che nel periodo
considerato furono particolarmente avvertite
le conseguenze derivanti per un verso dalla
coesistenza e talvolta dalla concorrenza di
una pluralità di polizie, ciascuna subordinata
a un proprio centro di comando, e per l'altro
dal mancato intrinseco collegamento con la
Autorità giudiziaria degli organi di polizia
giudiziaria, nemmeno operanti come corpo
a sé.

5. — // questore Angelo Mangano e la sua
attività in Sicilia.

La Commissione ha avuto modo di occu-
parsi più volte di vicende che hanno messo
in evidenza, nella lotta alla criminalità ma-
fiosa, le accennate disfunzioni di coordina-
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mento e di collegamento, ma quella che le
documenta meglio delle altre e che ne costi-
tuisce un esempio tipico, tale da rappresen-
tarle tutte, è indubbiamente la vicenda con-
nessa all'attività svolta in Sicilia dal funzio-
nario di Pubblica sicurezza, oggi questore,
Angelo Mangano, una vicenda che si articola
in una serie di distinti episodi.

Il primo di essi riguarda il primo arresto
di Luciano Leggio, 'avvenuto il 14 inaggio
1964, e le indagini che portarono alla sua
cattura e alla denunzia sua e di altre nume-
rose persone per una serie di delitti efferati.

A quell'epoca il Leggio era latitante da se-
dici anni ed era colpito da numerosi mandati
di cattura per associazione a delinquere e
per altri gravissimi reati, tra cui l'omicidio
di Michele Navarra, capomafia di Corleone.

Nel 1963, fonti confidenziali riferiscono ai
Carabinieri del gruppo esteumio .di Palermo,
comandati dal tenente colonnello Ignazio
Milililo che Leggio, affetto dal! onoaibo idi Poti,
era degente nel ricovero di Albanese a Pa-
lermo. I Carabinieri ritennero che l'accen-
nata località >si identificasse con la cilinica
Albanese e pertanto il 5 settembre 1963 vi
effettuarono una perquisizione, che non ebbe
però risultati positivi; Leggio, (infatti, come
poi si accertò, era ricoverato a quell'epoca
nell'Ospizio Marino Albanese, sotto il falso
nome di Gaspare Centineo, nato a Partinico
il 3 gennaio 1925.

Questa circostanza divenne nota agli inqui-
renti, quando Leggio aveva lasciato ila casa
di cura; essa tuttavia si rivelò ugualmente
decisiva per la cattura del bandito. Gli in-
quirenti infatti potettero anzitutto rilevare
dai documenti sanitari dell'Ospizio Marino
i nomi di alcuni medici e di un'infermiera
che avevano accompagnato, raccomandato
ed assistito il bandito. Si accertò anche che,
durante la sua degenza, Leggio era stato visi-
tato da un mobiliere di Palermo. Francesco
Paolo Marino e che dopo aver lasciato la
casa di cura aveva preso alloggio nella sua
abitazione.

Sulla base di queste informazioni, gli orga-
ni di polizia procedettero ad appostamenti,
perquisizioni domiciliari e pedinamenti, che
si conclusero alle ore 11 circa del 14 maggio
1964 a Corleone, quando gli inquirenti ac-

cerchiarono alcuni isolati e fecero irruzione
in un appartamento di Via Nicolo Orsini n. 6
delle sorelle Sorisi, dove trovarono in una
stanza ili bandito Leggio.

Nel riferire al Ministro dell'interno le
indicate notizie circa la cattura di Leggio, il
Prefetto di Palermo Ravalli metteva in evi-
denza, in un rapporto del 16 luglio 1964, che
alla rischiosa operazione e alle complesse,
difficili indagini dirette e coordinate dal Que-
stoire avevano dato il loro validissimo e de-
terminante apporto il commissario di Pub-
blica sicurezza dottor Angelo Mangano ed
11 commissario aggiunto di Pubblica sicurezza
Nicola Ciocia, nonché il personale del com-
missariato di Pubblica sicurezza di Corleone,
unitamente a quello dell'Arma diretto dal te-
nente colonnello Ignazio Milillo e dal capi-
tano dei Carabinieri Aurelio Carlino; e che
l'opera che aveva isolato e ridotto all'impo-
tenza Leggio, così da favorirne d'amrìesto, ave-
va avuto inizio il 14 dicembre 1963, quando
veniva fermato dal dottor Mangano il peri-
coloso pregiudicato, da sei anni latitante,
Riina Salvatore, nato a Corleone nel 1930.

Il Prefetto, inoltre, dopo aver dato notizia
che al dottor Mangano erano stati concessi
un attestato di merito speciale e un premio
in denaro di 250.000 lire, lo proponeva « per
la promozione per merito straordinario al
grado superiore a riconoscimento della sua
opera fattiva, intelligente e determinante
espletata per la cattura del bandito », men-
tre si limitava a suggerire « di segnalare al
Comando generale dell'Arma l'opera del te-
nente colonnello Ignazio Milillo e del capi-
tano Aurelio Carlino, i quali, unitamente
al dottor Mangano e al dottor Ciocia, ave-
vano determinato la cattura del bandito ».

Dopo l'arresto del Leggio, i protagonisti
dell'azione, e in particolare il dottor Mangano
e il tenente colonnello Milillo si dettero da
fare, specie a mezzo della stampa, per attri-
buirsi il merito preponderante dell'operazio-
ne; tanto che in data 28 maggio 1965, il Pre-
cidente delHa Commissione sarisseal Prefetto
di Palermo per avere un rapporto circa le
modalità della cattura di Leggio e per sapere
« ad iniziativa di quali organi e comandi tale
operazione fosse stata impostata, e quali fun-
zionairi di Pubblica sicurezza o ufficiali 'dei
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Carabinieri si fossero maggiormente distinti
in tale circostanza ».

Il Prefetto Ravalli rispose alla lettera con
una nota del 1° giugno 1965, nella quale scri-
veva anzitutto che le prime notizie circa
l'imminente cattura di Leggio ©li erano state
fornite « proprio subito dopo il suo arrivo a
Palermo, dai comandanti dei Gruppi interno
e esterno dei Carabinieri ». Il Prefetto quindi,
dopo aver citato gli organi dei Carabinieri e
della Polizia che avevaomo partecdipato atti-
vamente all'arresto del bandito, aggiungeva
— in isostanza 'smentendo quanto aveva rife-
rito al Ministro dell'Interno — « che alla cat-
tura del Leggio avevano contribuito effica-
cemente con pari impegno tutti gli organi di
Polizia sopracitati, anche se una certa pre-
minenza, specie nella fase preparatoria, do-
veva essere riconosciuta all'Arma ». Il Pre-
fetto precisava inoltre che il rapporto al
Ministro « pur essendo stato da me firmato,
era stato predisposto dalla Questura », cer-
cando così di spiegare le ragioni per le quali
in un primo tempo aveva avallato la tesi
secondo cui era stato il funzionario di poli-
zia ad avere avuto un ruolo preponderante
nella cattura di Leggio.

Nonostante queste precisazioni, il dottor
Mangano, nelle dichiarazioni rese anche re-
centemente alla Commissione sull'arresto di
Leggio, ha continuato a atìvendicaire a sé il
merito dell'operazione. In particolare ha spie-
gato che nel novembre 1963 fu inviato a
CorJeone personalmente dal Capo della poli-
zia prefetto Vicari, con l'incarico specifico
di compiere ogni utile accertamento per la
cattura di Leggio e che furono lui ed i suoi
uomini e non i Carabinieri, a svolgere d'atti-
vità decisiva per isolare, localizzare ed infine
arrestare il pericoloso bandito. Il funzionario
ha anche precisato di essere entrato per pri-
mo nella casa, dove si trovava Leggio, di
averlo personalmente arrestato, e di essere
stato raggiunto solo successivamente dal te-
nente colonnello Milillo. Ha quindi esibito
una relazione riservata inviata al Questore
di Palermo il 18 maggio 1964, nella quale
accusava i Carabinieri di assensi comportati
nei suoi confronti con scarso spirito di col-
laborazione e con slealtà, di aver messo in
pericolo, col loro comportamento, la riu-

scita dell'operazione di polizia, diretta alla
cattura di Leggio, di avere ispesso violato i
doveri di riserbo e di imparzialità conna-
turati alle loro funzioni, di avere infine fa-
vorito la fuga di tre persone che dovevano
essere arrestate per il soggiorno obbligato,
avvisandole dell'imminenza dell'arresto. Ha
inoltre accusato il colonnello Milillo e i suoi
collaboratori, non solo di aver fatto di tutto
per attribuirsi il merito esclusivo dell'arre-
sto del bandito, ma di aver anche cercato
prima di ostacolare e poi di screditare l'ope-
ra della Polizia, mettendolo in cattiva Juice
con la Magistratura, con i .pubblio ammini-
stratori di Corleone e con i privati citta-
dini. In questo modo, il dottor Mangano è
tornato a ripetere e a ribadire anche in tem-
pi irecenti (e <maillgrado che li fatiti non gli
avessero dato ragione) le violente accuse con-
tenute in un lontano rapporto del 5 giugno
1964, nel quale non aveva esitato ad affer-
mare che dopo .'l'agresto di Leggio « la pacifica
popolazione corleonese » era tornata « nuo-
vamente a vivere in uno stato di prostrazione
a causa del vergognoso comportamento dei
Carabinieri ».

Di fronte alle critiche e alle vanterie di
Mangano, il colonnello Milillo reagì fin dal
primo momento con grande energia, arrivan-
do a presentare querela per diffamazione
contro il funzionario di polizia, poi rimessa,
a seguito di una dichiarazione con la quale
Mangano dava atto « della costante collabo-
razione fra Arma e Pubblica sàourrezza nelle
operazioni di polizia antimafia in Sicilia ».

Più specificamente, anche nella sua depo-
sizione alla Commissione, il colonnello Milil-
'lo ha negato ufficialmente che Mangano fos-
se stato inviato a Corleone per il fatto che
si era riscontrata una carenza nell'azione
precedente degli organi di polizia ed anzi af-
fermò che il funzionario era arrivato a Cor-
leone dopo che erano già .sitati effettuarti, a
seguito della strage di Ciaculli, una serie di
arresti, che avevano ripulito la zona. L'uffi-
ciale dei Carabinieri inoltre, dopo aver dato
alla Commissione i necessari particolari cir-
ca ila traccia seguita per airrestaire Leggio ha
dichiarato testualmente: « Quando si è cat-
tu'rato Leggio, io seppi dhe si era trasferito
a Corleone addirittura dopo l'arrivo di Man-
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gano: Mangano arriva a Corleone verso il
16 novembre; dopo alcuni giorni o alcune
settimane, Leggio che era sempre stato
fuori di Corleone o quasi sempre, comunque
era latitante in Palermo, si trasferisce a Cor-
leone in casa delle sorelle Sorisi, dove fu poi
catturato. Questo è un particolare che vera-
mente mi sorprese e che appresi siuiccesisiva-
mente alle indagini fatte dopo la cattura ».

D'altra parte, in ordine alle modalità del-
l'arresto, il colonnello Milillo ha affermato
che la cattura era avvenuta subito e pacifi-
camente e che Leggio aveva inigkuriato Man-
gano chiamandolo « buffone » e rivolgendogli
altri epiteti offensivi, non solo perché irritato
dalla circostanza che il funzionario aveva
arrestato in paese un suo fratello deficiente,
« ma un po' perché sembrava deluso da certi
atteggiamenti che si attendeva dal Man-
gano ».

Le esagerazioni, le inesattezze e le (vanterie
di Mangano non avrebbero meritato nemme-
no di essere citate, se non fossero state la
causa e insieme la manifestazione esteriore
di un contrasto con i Carabinieri, che finì
per influire negativamente sui risultati degli
accertamenti compiuti in ordine alle spe-
cifiche tresponsaibilità di Leggio e della sua
banda.

In effetti, subito dopo tTamresto idi Leggio,
Polizia e Carabinieri agirono mon più di con-
serva ma separatamente e Lteiggio, giudicato
dalla Corte di Assise di Bari (a cui il pro-
cesso era stato rimesso per legittima suspi-
cione), con sentenza del 10 giugno 1969, fu
assolto per insufficienza di prove dal delitto
di associazione per delinquere e per non
aver commesso il fatto da nove omicidi e
da un tentato omicidio.

L'assoluzione del terribile bandito (che poi
in grado di appello è stato condannato) fu
giustificata in malti ambienti anche con la
considerazione ohe i rapporti dei Cairalbiniari
e della Pubblica sicurezza, ohe avevano dato
luogo al procedimento, non sempre coinci-
devano, ma apparivano spesso in stridente
contrasto fra loro.

Gli stessi Mangano e Milillo, prendendo
atto di queste circostanze, non hanno potuto
disconoscere gli effetti negativi che hanno
esercitato la loro mancata collaborazione e

i loro attriti, sul primo procedimento contro
Leggio.

Ciononostante, il 20 gennaio 1966, Angelo
Mangano, promosso vice questore, venne
inviato nuovamente in Sicilia col compito
di dirigere « il Centro di coordinamento re-
gionale di polizia criminale », un organo che
aveva il compito di coordinare l'azione delle
varie forze di polizia operanti in Sicilia.

Nell'adempimento del nuovo incarico, il
dottor Mangano svolse numerose indagini,
sempre per delitti di mafia, frequentemente
in relazione ad episodi avvenuti tempo pri-
ma e magari già definiti dall'Autorità giudi-
ziaria.

Complessivamente, nel periodo in cui ri-
mase in Sicilia dal 20 gennaio 1966 al 22 mag-
gio 1967, Mangano trasmise alla Magistra-
tura diciotto rapporti di denunzia, e si oc-
cupò in particolare dei seguenti episodi:

A) Con rapporto dell'I 1 ottobre 1966, gli
organi di polizia alle dipendenze del dottor
Mangano denunciarono al Procuratore della
Repubblica di Palermo, Giuseppe Cirrito, na-
to a Cerda, ed altre tre persone quali autori,
in concorso di Salvatore Ancona (poi morto),
di numerosi delitti e tra l'altro dell'omicidio
di Giovanni Lama, avvenuto a Collesano il
23 agosto 1958.

Con successivo rapporto del 13 gennaio
1967, furono denunciati sempre al Procura-
tore della Repubblica di Palermo lo stesso
Giuseppe Cirrito ed altre ventuno persone.
Tutti vennero accusati di associazione per de-
linquere e il Cirrito inoltre: da solo, degli
omicidi di Rosolino e Salvatore Alaimo, av-
venuti in agro di Cerda il 9 giugno 1945;
insieme con Rosolino Dioguardi dell'omicidio
di Giuseppe Di Pasquale, avvenuto in agro
di Collesano il 22 ottobre 1945; insieme con
Vincenzo Guida, col Dioguardi e con Antonio
Gargano (poi morto) dell'omicidio di Giu-
seppe Di Gregorio e del tentato omicidio di
Filippo Cipolla, avvenuti in agro di Collesano
il 2 febbraio 1946.

I rapporti furono trasmessi per competen-
za alla Procura della Repubblica di Palermo
e, secondo Mangano, il sostituto incaricato
delle indagini era stato sul punto di emettere
mandato di cattura, ma poi non lo aveva fat-
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to, perché pensava che vi avrebbe provvedu-
to il Giudice istnittorc. Senonchè successiva-
mente il fascicolo era stato inviato per com-
petenza a Termini Imerese, ma ciò era avve-
nuto, sempre a dire di Mangano, perché il
processo era stato assegnato ad un magi-
strato diA'erso da quello inizialkniante dasi-
gnato.

Sta di fatto, comunque, che il processo
fu in seguito definito con l'assoluzione degli
imputati.

B) Con rapporto del 15 giugno 1966, fir-
mato dal commissario di Pubblica sicurezza
di Termini Imerese, G. Orestano, e dal com-
missario capo, Gaetano Lanza, addetto al nu-
cleo del dottor Mangano, furono denunziati
al Procuratore della Repubblica di Termini
Imerese Agostino Rubino e altre dodici per-
sone. Tutti furono accusati di associazione
per delinquere e alcuni di loro degli omicidi
di Antonino Pusateri avvenuto il 15 maggio
1957; di Cosimo Cristina, avvenuto il 5 mag-
gio 1960; di Emanuele Nobile, avvenuto il 4
luglio 1960 e di Agostino Longo, avvenuto il
3 dicembre 1961. Le denuncia però non eb-
bero nessun seguito.

C) Con rapporto giudiziario del 24 settem-
bre 1966, il Centro denunciò al Procuratore
della Repubblica di Termini Imerese Giu-
seppe Panzeca ed altre diciannove persone.
Tutti furono accusati di associazione per de-
linquere; inoltre il Panzeca venne accusato
insieme con Nicolo Marsali e Giovanni Mu-
riella dell'omicidio di Salvatore Carnevale
avvenuto a Sciara il 16 maggio 1955, (per
il quale erano state già imputate ed assolte
altre persone); e insieme con Antonino Man-
giafridda, Giovanni Di Bella e Giorgio Pan-
zeca dell'omicidio di Giovanni Prestigiacomo,
avvenuto a Sciara il 27 settembre 1951. Anche
queste denunzie non ebbero l'esito sperato,
e il dottor Mangano allora non ha esitato
ad affermare, in un appunto consegnato alla
Commissione, che nel 1959 il rapporto gia-
ceva « inspiegabilmente » presso la Procura
di Termini Imerese e che i magistrati della
Procura di Termini Imerese nutrivano un
malcelato rancore nei confronti dei funzio-
nali di Pubblica sicurezza per un episodio
verificatosi in precedenza.

D) Con rapporto del 15 giugno 1966, il Cen-
tro denunciò Attilio Ramacela, Pasquale Ra-
maccia, Bernardo Canzoneri, Filippo Marret-
ta e Giuseppe Cannella, quali responsabili
tra l'altro dell'omicidio del pastore Diego
Fucarino, avvenuto a Frizzi il 15 aprile 1966;
il Marretta e il Cannella furono inoltre accu-
sati, insieme con Rosario D'Azzò, Antonino
Comparetto e Salvatore Mosca dell'omicidio
in persona del pregiudicato Carmelo Maca-
luso, ucciso a Frizzi il 25 luglio 1956. Tutti
i suddetti e altre persone vennero anche
accusati di associazione per delinquere. Per
l'omicidio in persona del Fucarino, si era
•già proceduto a carico di Attilio e Pasquale
Ramaccia, ma i due erano stati prosciolti
per insufficienza di prove con sentenza del
Giudice istruttore del 30 ottobre 1958. A se-
guito delle nuove indagini svolte dal Nucleo
diretto dal dottor Mangano, si procedette
contro tutti i denunciati per i delitti di asso-
ciazione per delinquere e di assistenza agli
associati.

Inoltre, per l'omicidio del Fucarino, fu
disposta la riapertura dell'istruzione nei con-
fronti dei soli Ramaccia. Al termine dell'istru-
zione, con sentenza del 24 settembre 1968,
il Giudice istruttore di Palermo prosciolse
gli imputati con formule varie dai delitti di
associazione per delinquere e di assistenza
agli associati, ordinò il rinvio a giudizio dei
Ramaccia per rispondere dell'omicidio del
Fucarino, mentre per gli altri accusati di omi-
cidio decretò l'archiviazione degli atti, così
scrivendo in sentenza: « Quanto a Marretta
Filippo, Cannella Giuseppe e Canzoneri Ber-
nardo, denunciati pure per l'omicidio di Fu-
carino Diego, è da osservare che contro i
predetti non si è nemmeno proceduto, in
mancanza di qualsiasi concrèto elemento né
tale potendosi considerare la serie di suppo-
sizioni prospettate nel rapporto in base a
notizie non controllate e comunque non con-
fermate o accertate nel corso dell'istruzione.
Nei loro riguardi deve essere quindi dispo-
sta l'archiviazione degli atti. Ad analoga con-
clusione e per le medesime considerazioni
devesi pervenire nei confronti di Marretta
Filippo, D'Azzò Rosario, Cannella Giuseppe,
Comparetto Antonino e Mosca Salvatore in
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ordine alle denuncia a loro carico per l'omici-
dio di Macaluso Carmelo ».

Dopo la definizione dell'istruttoria, in da-
ta 3 aprile 1969, uno dei denunciati Ber-
nardo Canzoneri, avvocato, deputato all'As-
semblea regionale, che, secondo Mangano,
« aveva avuto ottimi voti in quelle zone dove
dominava Leggio », 'denunciò par cailumniia e
falso ideologico cinque funzionar! di polizia,
sette tra sottufficiali e guardie e cinque cit-
tadini di Frizzi. La Procura iniziò l'azione pe-
nale soltanto nei confronti di questi ultimi e
il processo rimase a lungo pendente, finché i
cinque testimoni, che avevano accusato Can-
zoneri, non trovarono di meglio che ritrat-
tare.

Intanto, con sentenza dell'8 maggio 1970,
la Corte di Assise di Palermo, su conforme
richiesta del Pubblico ministero, aveva as-
solto per insufficienza di prove i due Ra-
maccia dal delitto di omicidio in persona
del Fucarino. La sentenza però fu riformata
dalla Corte di Assise di Appello, che il 28 no-
vembre 1970 condannò i due imputati a venti
anni di reclusione. Contro la decisione pro-
posero ricorso per Cassazione sia M Proouira-
tore generale sia i Ramacela, i quali in sede
di rinvio sono stati definitivamente assolti.

Nell'appunto consegnato alla Commissio-
ne, il dottor Mangano ha peraltro ribadito
che l'avvocato Canzoneri aveva fama di ma-
fioso e ne aveva dato prova, durante il pro-
cesso, « nell'evidente intimidazione mafiosa
da lui effettuata, secondo il tacito rituale
mafioso, nei confronti dei testi convenuti a
Palermo per deporre contro di lui ». Sareb-
be altresì noto, sempre a dire di Mangano,
che Canzoneri era in strettissimi rapporti con
Leggio, « ispiratore di molte delle sue impre-
se », stando alle notizie fomite dai figlio del
mobiliere M'arino (favoreggiatore di Leggio).

£) Con rapporto del 21 luglio 1966, il Cen-
tro diretto da Mangano denunciò Pietro Por-
tino, Fedele Ferrugia, Vincenzo Di Benedetto
e Francesco Calderaro, quali responsabili
dell'omicidio di Epifanie Li Puma, avvenuto
a Ganci il 2 marzo 1948.

La denuncia fu archiviata dal Giudice
istruttore di Termini Imerese, nonostante
— scrive il dottor Mangano nel suo appun-

to — che « dallo stesso Procuratore della Re-
pubblica (fosse) stata ritenuta e definita
oltremodo probanle ».

F) Con altri rapporti, il dottor Mangano
riferì del tentato omicidio dei fratelli Anco-
na, poi uccisi negli anni scorsi a Roccamena,
e di una rapina, in danno delle ferrovie, per
la quale furono arrestate cinque persone.
Riguardo a quest'ultimo episodio, il dottor
Mangano ha dichiarato alla Commissione
che il teste principale, subito dopo essere
stato interrogato, aveva voluto espatriare,
servendosi di un passaporto ottenuto in pre-
cedenza e portando con sé la somma di due-
centomila lire avuta dall'ufficio provinciale
del lavoro, per la liquidazione dei suoi cre-
diti. Senonchè il sostituto procuratore della
Repubblica che istruiva il processo aveva so-
stenuto che era stato il dottor Mangano a
procurare al teste il denaro ed il passaporto
per farlo espatriare, "e aveva quindi scarce-
rato i cinque arrestati.

G) Con rapporto del 19 giugno 1966 il
commissario di Pubblica sicurezza di Petralia
Sottana, a seguito di indagini coordinate dal
dottor Mangano, denunciò il dottor Vincenzo
Di Benedetto, Calogero Lombardo e Filippo
Nardo, quali responsabili dell'omicidio di
Francesco Paolo Siragusa. Il Siragusa era
morto a Petralia Sottana il 23 novembre 1962
e si era sempre ritenuto che la morte fosse
dovuta a suicidio. Il nuovo rapporto invece
accreditò la tesi dell'omicidio, sulla base di
una serie di elementi e tra l'altro di due
relazioni di servizio, con le quali gli agenti
di Pubblica sicurezza Emanuele Pecorella e
Gaetano Milano attestavano, a quasi quattro
anni di distanza, che all'epoca dei fatti ave-
vano trovato nei pressi della villa del dottor
Di Benedetto alcuni oggetti, che lo indica-
vano come autore del delitto.

Al termine dell'istruzione, il Giudice istrut-
tore ritenne del tutto infondate le accuse
e prosciolse gli imputati per insussistenza
del fatto. Gli agenti Pecorella e Milano fu-
rono inoltre incriminati e poi condannati,
con sentenza passata in giudicato, per il de-
litto di falsità ideologica in atti pubblici.
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Nella sua sentenza, il Giudice istnittorc
osservò che i verbalizzanti e quindi il dottor
Mangano non avevano « vagliato con sereni-
tà i fatti posti a base delle denunzie, sospin-
ti dalla fretta e dall'impegno di scoprire de-
litti che, negli anni trascorsi, non (erano sta-
ti) scoperti ovvero dei quali gli autori (erano
rimasti) impuniti. Se, però, è giustificabile
l'impegno, non lo sono certo la leggerezza
ed i metodi poco ortodossi seguiti ». E ag-
giunse: « Una delle più gravi censure all'ope-
rato dalla Polizia è quella di avere agito con
prevenzione e di avere cercato di fornire le
prove della responsabilità del dottor Di Be-
nedetto .e dei suoi accoliti come a conforto
di un convincimento e di una certezza acqui-
siti per altro verso ». Il Giudice istruttore
inoltre rilevò che imputati e testimoni ave-
vano lamentato travisamenti delle dichiara-
zioni rese alla Polizia; deplorò il metodo
adottato dai funzionari di Plulbblàoa sicurezza
di seguire « passo passo l'indagine giudiziale,
richiamando i testi sentiti dal Magistrato
per conoscere se avessero confermato o ri-
trattato le dichiarazioni rese alla Polizia »,
scrivendo sul punto che « in sostanza la Po-
lizia aveva fatto il processo al processo, tra-
valicando i 'limiti costituzionali assiegnatile
con un'illegittima inframmettenza nell'inda-
gine giudiziale ».

Dal canto suo, il dottor Mangano ha di-
chiarato alla Commissione che Di Benedetto
era cugino del Giudice istruttore di Termini
Imerese, del quale però non ha saputo indi-
care nemmeno il nome, ed ha aggiunto di
avere preventivamente informato del fatto il
Procuratore generale di Palermo, che però
10 aveva invitato a tresmettere ugualmente
11 rapporto alla Procura di Termini Imerese.
Il dottor Mangano ha anche dichiarato che
il giudice istruttore non aveva interrogato
i testi in modo corretto e aveva disapprovato
apertamente l'iniziativa presa dalla .Polizia
di continuare le indagini, mediante l'interro-
gatorio di altri testimoni, anche durante la
istruttoria; ha lasciato peraltro intendere che
il Giudice istruttore, quando li interrogava,
faceva capire ai testi che gli accusati pote-
vano a loro volta denunziarli e i testimoni

allora, presi dalla paura, si affrettavano a
ritrattare, « per evitare ulteriori grane » ed
anche per il timore di essere rinchiusi in
manicomio.

Per quanto poi riguarda la condanna per
falso dei due agenti di polizia che avevano
avallato con una loro relazione di servizio
le accuse contro Di Benedetto, il questore
Mangano ha tenuto innanzitutto a precisare
che i due agenti non erano alle sue dipen-
denze e che furono condannati per il contra-
sto tra la versione dei fatti data da loro e
quella del dirigente del commissariato pres-
so il quale prestavano servizio.

Risulta evidente dai dati e dalle notizie ora
elencate che le indagini condotte dal dottor
Mangano sui ricordati episodi di stampo
mafioso non ebbero in nessun caso un esito
positivo, in quanto la Magistratura non ri-
tenne attendibili o sufficienti gli elementi di
prova raccolti dalla Polizia. Par 'spiegare que-
sti insuccessi, Mangano non ha esitato a ri-
correre ad accuse e insinuazioni, che, quando
non sono state smentite dai fatti, sono co-
munque rimaste prive di ogni riscontro pro-
batorio. La verità è che in tutti i casi (a co-
minciare dalla vicenda che riguardava Leggio,
Mangano condusse le indagini con metodi di-
scutibili, che gli impedirono di raggiungere
risultati positivi, anche se non gli vietarono
di conseguire premi e promozioni. La sua pre-
senza in Sicilia portò al diapason i contrasti
e gli attriti già esistenti fra i vari corpi di
polizia. « Mangano » ha detto alla Commis-
sione il colonnello Milillo « non era soltanto
contro l'Arma, era contro tutti, era anche
contro la Questura; non l'hanno desiderato
nemmeno i suoi colleghi ». Era naturale che
da questi contrasti e dal correlativo difetto
di coordinamento con gli organi giudiziari
potesse trovare giovamento la delinquenza
mafiosa.

L'omicidio di Carmelo Battaglia, l'ultimo
dei sindacalisti assassinati in Sicilia, segnò
indubbiamente il punto critico (e per tanti
versi drammatico) delle conseguenze a cui
possono portare le accennate disfunzioni in
un settore tanto delicato qual è quello della
lotta alla mafia.
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6. — L'omicidio del sindacalista Carmelo
Battaglia.

Carmelo Battaglia fu ucciso il 24 marzo
1966, a Tusa, in contrada S. Caterina, con
due colpi di lupara.

Egli era allora consigliere comunale di Tu-
sa, eletto nella lista socialista, ed aveva l'in-
carico di assessore al patrimonio in una giun-
ta composta da socialisti, oomiumisti, e da tre
dissidenti democristiani, tra i quali il sinda-
co, il geometra Attinelli. La sua carica com-
portava, tra l'altro, la sorveglianza dei fondi
di proprietà comunale destinati al pascolo,
l'esame delle domande degli armentisti aspi-
ranti all'assegnazione dei terreni, il controllo
delle divisioni di zona tra i beneficiari. Il
Battaglia inoltre era l'animatore della coope-
rativa di pascolo « Risveglio Alesino », alla
quale partecipavano molti contadini della zo-
na. La cooperativa, con un notevole sacrificio
economico, era m'uscita ad aoqiuis<taire la pro-
prietà del feudo Foieri, che in quel momento
era in parte detenuto da un benestante di
Sant'Agata di MiMtello, Giuseppe Russo. Qual-
che anno prima, costui aveva ottenuto in fitto
larghe estensioni di pascolo dalla famiglia
Lipari proprietaria del feudo, con diritto di
usarne fino al 1966. Quando la cooperativa
aveva acquistato il fondo, il Russo non aveva
sollevato obiezioni, ma si era limitato a chie-
dere il permesso, che gli era stato accordato,
di continuare a godere temporaneamente dei
suoi pascoli. Successivamente, poiché nel ter-
reno che conduceva in fitto non esistevano
sufficienti corsi d'acqua, il Russo si era ac-
cordato con un socio del « Risveglio Alesi-
no », Giuseppe Miceli, per farsi cedere la zo-
na ricca d'acqua, che il Miceli aveva avuto
dalla cooperativa. La cosa non era sembrata
molto chiara né al Battaglia, né agli altri
dirigenti della cooperativa, i quali temevano
che il Russo, potendo godere dell'acqua, non
si sarebbe più allontanato dal feudo Foieri.
Ne era nato così un profondo contrasto tra
il Miceli e il Battaglia.

12.

Sulla base di queste premesse e di altri in-
dÌ7Ì, i carabinieri di Messina denunedairono
quali autori del delitto il Miceli e certo Gio-
vanni Franco, nonché per favoreggiamento
personale, Antonina Scira.

Successivamente, con rapporto del 24 mag-
gio 1966, a firma dei commissari capi Gior-
gianni e Lanza, il Centro coordinamento re-
gionale di polizia criminale di Palermo, di-
retto dal vicequestore Angelo Mangano, de-
nunciò a piede libero Giuseppe Russo e Bia-
gio Amata quali mandanti dell'omicidio, lo
stesso Giuseppe Miceli come esecutore del de-
litto in concorso con Carmelo Mastrandrea,
Francesco Di Maggio e Antonina Scira, Gio-
vanni Franco per favoreggiamento personale,
e infine Vincenzo Rizzo, capo dell'Ufficio tec-
nico agrario della Direzione generale della
Cassa di Risparmio di Palermo, Giuseppe
Gentile, funzionario dell'Ispettorato Agrario
regionale di Palermo, e Guglielmo Salvato,
ispettore presso l'Ispettorato provinciale del-
l'agricoltura di Messina, per concorso in in-
teresse privato in atti di ufficio. Nel suo rap-
porto, il Centro accreditò esplicitamente la
tesi che il delitto Battaglia fosse un delitto
di mafia (mafia dei pascoli).

Senonchè, al termine dell'istruttoria, il Pro-
curatore della Repubblica di Mistretta, terri-
torialmente competente, Domenico Gullotti,
in data 20 febbraio 1969, chiese al Giudice
istnittorc il proscioglimento con formula du-
bitativa del Miceli dal reato di omicidio, il
proscioglimento con formula piena del Fran-
co dal reato di favoreggiamento e il proscio-
glimento con formula dubitativa della Scira
dal reato di favoreggiamento; chiese altresì
l'archiviazione della denuncia presentata il
24 maggio 1966 dal Centro di coordinamento
regionale di polizia criminale a carico del
Russo e degli altri sopra indicati, nei cui
confronti non aveva ritenuto che vi fossero
elementi sufficienti per promuovere azione
penale.

Il Giudice istnittorc di Mistretta in data
30 aprile 1969 pronunciò decreto di archivia-
zione in merito al rapporto 24 maggio 1966,
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per totale infondatezza degli elementi di ac-
cusa, e il decreto fu vistato da] Procuratore
generale di Messina.

Riguardo al rapporto del 24 maggio 1966,
il Procuratore della Repubblica di Mistretta
rilevò, nelle sue richieste, « un sistematico
travisamento delle risultanze, e urna « si-
stematica distorsione delle verbalizzate de-
posizioni con la introduzione idi circostan-
ze non riferite dai testi », onde il suo contenu-
to appariva « immeritevole di fiducia ».

La richiesta di proscioglimento delle perso-
ne denunziate per il delitto Battaglia ebbe
vaste ripercussioni nella stampa e nell'opinio-
ne pubblica.

Dal canto suo la Commissione, nell'interro-
gare il Capo della polizia, prefetto Vicari,
pochi giorni dopo le requisitorie del Procura-
tore della Repubblica di Mistretta, riten-
ne opportuno sentire al riguardo il suo pare-
re. Vicari allora dichiarò esplicitamente che
a suo tempo, a mezzo del Questore di Messi-
na, aveva pregato il Procuratore generale Pie-
tro Rossi « di non avere riguardi per alcuno
e di ordinare il massimo numero di arresti »
e subito dopo aggiunse: « ma quando il ma-
gistrato dice: si ferini 'non c'è niente da fa-
re ». Inoltre, quando gli fu domandato per
quale ragione non aveva avanzato la proposta
di soggiorno per l'imputato Russo, Vicaiii ri-
spose: « il magistrato di Messina, il Procura-
tore generale Rossi e il Procuratore della Re-
pubblica di Mistretta hanno detto di non fare
niente. Questo lo dico 'sulla mia parala di uo-
mo; il magistrato segue passo per passo la
questione e nessun funzionario di polizia può
mettersi contro il magistrato... Abbiamo già
abbastanza guai con .la Magistratura ».

Le dichiarazioni di Vicari furono rese no-
te dalla stampa e suscitarono grande scal-
pore. Fu anche presentata in Parlamento
un'interrogazione in merito alla richiesta di
proscioglimento delle persone denunziate
per il delitto Battaglia e del caso si occupò
il Consiglio superiore della magistratura.

L'Ufficio (Consiglio) di Presidenza della
Commissione ritenne pertanto di ascoltare
sui fatti il dottor Pietro Rossi, divenuto nel
frattempo Primo Presidente della Corte di

Appello di Messina, il Procuratore della Re-
pubblica di Mistretta, Domenico Gullotti, il
dottor Mangano e uno dei firmatari del rap-
porto del 24 maggio 1966, il dottor Lanza.

Entrambi i magistrati riferirono che il
rapporto del dottor Mangano a carico di
Giuseppe Russo era icomipletam'ente desti-
tuito di fondamento (il dottor Rossi ilo de-
finì « un documento di irresponsabile leg-
gerezza ») ; precisarono ohe i testimoni in-
terrogati dal Centro avevano ritrattato le
loro deposizioni, che in particolare una don-
na, certa Ferrara, aveva proprio negato di
essere stata interrogata, e un teste, Giusep-
pe Lombardo, aveva affermato ohe i verba-
lizzanti, per sollecitare dichiarazioni di ac-
cusa, si erano spinti fino all'offerta di de-
naro o di un posto di portiere a Palermo.
I due 'magistrati dissero anche che il co-
mandante del Nucleo di polizia giudiziaria
Mario D'Agata si era rifiutato di firmare il
rapporto, perché non aveva partecipato" alle
indagini, e che a suo dire il commissario
Giorgianni aveva dovuto firmare il rapporto
« non potendo opporre un rifiuto per (timore
di pregiudicare la sua carriera ». IH dottor
Rossi e il dottor Gullotti raccontarono an-
cora che due giorni dopo la presentazione
del rapporto, aveva telefonato in Procura
il questore di Palermo, dottor Inturrisi, fa-
cendo \presente che, poiché il rapporto co-
minciava a venire a conoscenza della stam-
pa, era opportuno che il Procuratore della
Repubblica « emettesse mandati da arresto
contro le persone denunziate ». Entrambi 'di-
chiararono, infine, che il dottor Mangano si
era a loro presentato all'inizio delle indagini,
avvertendoli della sua intenzione di proce-
dere ad accertamento in anelito al delitto
Battaglia. Il dottor Rossi specificò di avergli
detto che la sua attività andava inquadrata
con l'attività della Polizia giudiziaria del di-
stretto. Aggiunse anche che, a seguito del-
l'intervento del dottor Inturrisi, che aveva
giudicato poco corretto, aveva chiesto con
lettera del 16 giugno 1966 notizie circa Ila co-
stituzione e le funzioni del Nucleo diretto
dal dottor Mangano; che il dottor Inturrisi
gli aveva fatto visita, dichiarandosi dispia-
ciuto del malinteso; che il prefetto Vicari
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gli aveva scritto una lettera, nella quale af-
fermava ohe il senso delle sue dichiarazioni
ailla Commissione era stato malie interpre-
tato; che il Questore di Messina aveva for-
malmente smentito di aver mai 'sollecitato
l'emissione di mandati di arresto.

Il 27 giugno 1969, il commissario di Pubbli-
ca sicurezza, dottor Gaetano Lamza, asse-
rì che pur essendo egli andato al seguito
di Mangano, fornito di particolari poteri
dallo stesso Capo della polizia Vicari, svol-
se la sua attività nell'alveo delle compe-
tenze e delle procedure ordinarie, redigen-
do quindi regolari verbali andie da lui
soittosoritti neilila sua qualità idi .ufficia-
le di polizia giudiziaria. Il dottor Lanza
escluse inoltre che d'annuncio da parte del-
la stampa .di imminenti arresiti anoor prima
della conclusione dell'istruttoria fosse stato
ispirato dal Mangano al fine di forzare la ma-
no alla Magistratura, che invece se ne sa-
rebbe 'molto risentita; parimenti non ritene-
va o almeno non era in grado di stabilire
se l'atteggiamento della stessa Magistratura
nei confronti di Mangano .potesse mettersi
in relazione con lo speciale incarico affidato-
gli dal Capo della polizia, attraverso una
procedura non gradita all'ordine giudiziario.

All'osservazione circa la scarsità delle
prove e dei riscontri obiettivi, il dottor Lan-
za rispose accennando alle notevoli difficol-
tà che incontravano gli inquirenti per svol-
gere in Sicilia il loro lavoro, in presenza di
una diffusa omertà e di una profonda pau-
ra. Anche per questo respinse la accusa di
leggerezza rivolta al rapporto Mangano, che
anzi, dato l'ambiente, doveva essere ritenu-
to frutto di encomiabile e meticoloso im-
pegno.

Il dottor Mangano, infine, respinse tutti
i rilievi ohe erano stati mossi al suo operato,
precisando, 'nella dichiarazione orale e in
un promemoria consegnato al Presidente
della Commissione, che l'istruttoria dell'Au-
torità giudiziaria per il caso Battaglia era
stata condotta in modo -da svuotare di si-
gnificato le risultanze .delle indagini della Po-
lizia ohe avevano identificato gili autori del
delitto in Giuseppe Russo e in altre persone

a lui legate. A conferma di questa opinione,
il dottor Mangano sostenne che i testimoni
erano stati interrogati così da favorirne la
ritrattazione e affermò inoltre che il Procu-
ratore della Repubblica di Mistretta era le-
gato da amicizia con Giuseppe Russo e ne
frequentava l'abitazione.

Quest'ultima circostanza fu smentita dal
procuratore Gullotti, il quale negò di aver
intrattenuto particolari rapporti con Giu-
seppe Russo, affermando di averlo conosciu-
to, come tante altre persone di Sant'Agata
Militello, suo paese di origine.

In tempi più recenti, in una muova dichia-
razione resa alla Commissione, il dottor Man-
gano ha confermato che il delitto ebbe una
causale mafiosa e più 'specificamente trovò
origine nel desiderio del denunziato Giu-
seppe Russo di impadronirsi del feudo Foie-
ri e di impedire che lo acquistasse la coope-
rativa .guidata da Battaglia. Il dottor Man-
gano h.a quindi ribadito che riprese le inda-
gini, dopo avere avvertito il Procuratore del-
la Repubblica di Mistretta, e il Procuratore
generale 'di Messina; che non aveva potuto
parlare una seconda volta col Procuratore
generale perché mentre si recava a Messina
aveva avuto un incidente automobilistico;
ohe durante le indagini tutti i testimoni
erano stati interrogati regolarmente, nelle
loro abitazioni o nella casa comunale, e che
non avevano subito coartazione; che invece
non c'era stata una istruttoria « veramente
seria e completa »; che gli agenti di Polizia
erano stati interrogati come se non fossero
testimoni, ma accusati e che, quando furono
interrogati, erano presenti nei locali della
Procura molti Carabinieri, come se fossero
stati incaricati di controllare coloro che ave-
vano svolto le indagini; che fin dalle prime
battute dell'inchiesta, egli ed i suoi uomini
erano rimasti soli, perché i Carabinieri ed i
dipendenti della Squadra Mobile li avevano
abbandonati, allegando alltri impegni; che il
maggiore dei Carabinieri D'Agata si era ri-
fiutato di sottoscrivere il rapporto senza
nemmeno leggerlo, non appena si era accor-
to che tra i denunziati figurava Giuseppe
Russo; che il Procuratore della Repubblica
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di Mistretta, Domenico GuHotti, aveva rap-
porti di amicizia con Giuseppe Russo. Il dot-
tor Mangano infine ha esplicitamente di-
chiarato, sempre con riferimento al caso
Battaglia, « die certe assoluzioni o certe so-
luzioni idi alcune grosse vicende (erano) sta-
te determinate da rapporti di intimità, di
dimestichezza e quindi di favoritismo, non
solo ma da deterniinati 'tipi idi rapporti di ma-
gistrati con ambienti .mafiosi ».

A sostegno delle sue dichiarazioni, il dot-
tor Mangano ha esibito i seguenti docu-
menti:

a) Una redazione senza data, indirizzata al
dottor Mangano, e firmata dai sottufficiali
di polizia Angelo Marcantoni, Pietro Amoro-
so e Salvatore Urso. Con essa, i tre sottuf-
ficiali riferivano che, inessi a confronto con
i testi, avevano trovato in procura molti
Carabinieri che all'apparenza avevano il com-
pito di sorvegliarli .1 verbalizzanti riferiva-
no anche che, durante i confronti., ài magi-
strato tendeva a screditare le dichiarazioni
rese dai testi alla Polizia e li spingeva a con-
fermare le loro deposizioni iniziali; un magi1

strato inoltre ispesso impediva agli uomini
della Polizia di fare le opportune contesta-
zioni ai testi.

b) Una relazione di servizio del 5 novem-
bre 1966 indirizzata al dottor Mangano e
firmata dal brigadiere di Pubblica sicurezza
Salvatore Urso. Con essa il brigadiere Urso
riferiva tra l'altro di aver parlato con tale
Filippo Di Francesca, dopo la testimonianza
da lui Tesa nel processo Battaglia. Il Di
Francesca avrebbe detto al sottufficiale ohe
il sostituto procuratore, che lo interrogava,
gli aveva fatto presente che gli accusati po-
tevano denunziarlo; secondo il Di France-
sca inoltre, il sostituto aveva condotto le
indagini non da inquisitore ma « per favo-
rire il Russo, al solo scopo di non incri-
minarlo ».

Sempre a dire di Di Francesca, anche suo
fratello Rosario si era fatto ila convinzione
che il sostituto aveva voluto aiutare il -Rus-
so. La stessa cosa avevano riferito al briga-

diere Urso i testi Antonio Di Francesca, Ma-
riano Giordano, Francesco Giordano.

Nella relazione, si riferiva ancora che Fi-
lippo Di Francesca aveva anche dichiarato
ohe Giuseppe Russo, parlando con lui e con
gli altri, si era lamentato della presenza del
dottor Mangano e si era vantato di avere
sempre aiutato colloro che avevano noie giu-
diziarie, raccomandandoli ai giudici suoi
amici.

e) Una dichiarazione resa l'il iluglio 1966
a tre sottufficiali di ipolizia-nella quale Giu-
seppe Trusso, insegnante elementare, rife-
riva di aver visto almeno due volte il pro-
curatore Gullotti uscire dal circolo Dante
Alighieri di Sant'Agata di MiMteHo « in com-
pagnia » di Giuseppe Russo.

d) Una dichiarazione resa l'il luglio 1966
a tre sottufficiali di polizia, nella quale il
professore Sebastiano Portale affermava che
diverse volte e l'ultima volta un mese pri-
ma, aveva visto uscire insieme dal circolo
Alighieri il procuratore Gullotti e Giuseppe
Russo.

e) Un « appunto riservatissimo » firmato
dal dottor. Mangano e datato 2 luglio 1966.
Secondo l'appunto, i testi Filippo Di Fran-
cesca e Bartolo Giordano avevano dichia-
rato di essere stati interrogati dal sostituto
procuratore come accusati, piuttosto ohe co-
me testi, ed avevano aggiunto di essere sta-
ti intimoriti. Anche il teste Giuseppe Lom-
bardo aveva ammesso d'aver ritrattato per
il modo insolito dell'interrogatorio.

Sempre nell'appunto si affermava che i
Carabinieri indagavano sai altre causali del-
l'omicidio per far cadere quella di mafia.

Di fronte ad un episodio così grave e a
un così inetto contrasto di opinioni tra or-
gani quailificati della Polizia e della Magi-
stratura, la Commissione non intende pren-
dere posizione, tanto più che non sarebbe
suo compito cercare di stabilire quale pos-
sa essere la verità circa gli autori e la cau-
sale del delitto Battaglia.

La Commissione però non può fare a me-
no di rilevare che, anche in questo caso, il
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dottor Mangano condusse de indagini con
metodi discutibili, sostituendosi di sua ini-
ziativa agli organi di polizia che le avevano
già cominciate, fornendo alla Magistratura
una versione in parte contraddittoria con
quella iniziale, astenendosi infine dal pren-
dere opportuni preventivi accordi con tutti
i funzionar! interessati. Pure in questa oc-
casione, inoltre, il dottor Mangano si è la-
sciato andare a insinuazioni e apprezzamen-
ti, che, per essere giustificati e indicativi di
concrete responsabilità, dovrebbero avere
ben altro fondamento probatorio.

Ma non può essere tuttavia senza signi-
ficato, e merita dunque di essere segnalata,
la sconcertante circostanza che organi re-
sponsabili della Polizia, come il dottor Man-
gano, e Jo stesso prefetto Vicari, abbiano
potuto affermare, con assoluta convinzione,
che era stata proprio la Magistratura a frap-
porre ostacoli nella lotta contro la 'mafia.
Un'affermazione del .genere implica eviden-
temente un iprofondo sentimento di sfiducia
ohe ipuò finire col ripercuotersi sui risultati
e sull'efficacia delle indagini giudiziare. D'al-
tra parte, nel momento in cui è possibile
ohe esponenti qualificati di un organismo
che dovrebbe collaborare con là Magistratu-
ra esprimano su alcuni suoi rappresentanti
i giudizi, che Mangano e Vicari non hanno
esitato a formulare, è segno davvero che i
pubblici poteri hanno fallito lo .scopo di
concentrare gli sfarzi di tutti (nell'umica dire-
zione che può interessare lo Stato e la co-
munità dei cittadini; ciò in quanto gli inam-
missibili contrasti, esplosi nella vicenda Bat-
taglia, ma registrati in tante altre occasio-
ni e non solo in quella, in cui ifu presente
Mangano, possono offrire alla mafia ila for-
tunata opportunità di segnare dei punti a
suo favore, approfittando di quei contrasti
ed eventualmente giocando sugli effetti no-
civi che da essi derivano per igli interventi
dell'apparato statale. Sono infatti proprio i
contrasti del genere che hanno obdettiivamen-
te favorito, nel periodo che qui interessa,
l'impunità di tanti delitti di stampo ma-
fioso.

SEZIONE TERZA

LA RIFORMA AGRARIA E LA MAFIA

1. — La sopravvivenza della mafia alla rifor-
ma agraria.

L'omicidio del sindacalista Battaglia è
d'altra parte importante, non solo per le ra-
gioni prima accennate, orna anche perché
l'ambiente, in cui maturò e la causale, che
10 avrebbe determinato, stanno a dimostra-
re, con l'evidenza dei fatti e al di là di tot-
te le considerazioni, come nel 1966, a ol-
tre quindici anni dalla riforma agraria il
fenomeno mafioso fosse ancora vivo ed at-
tivo nelle campagne della Sicilia occidentale.

Il tentativo della mafia di ostacolare in
tutti i anodi e anche con il sangue la spe-
ranza di rinnovamento delle strutture agra-
rie della Sicilia sembrava finalmente fallito,
dopo decenni di lotta, agli inizi degli amnr
cinquanta. La legge Gullo-Segni, nonostante
i suoi scarsi risultati, aveva già posto, con
11 divieto del subaffitto, le premesse necessa-
rie perché nelle campagne occidentali del-
l'Isola si allentasse la stretta mafiosa dei ga-
bellotti, dei campieri e dei soprastanti. Ma
assai più incisiva doveva essere la legge sul-
la riforma agraria in Sicilia (approvata dal-
l'Assemblea regionale il 27 dicembre 1950),
con ila quale si limitava il diritto di pro-
prietà a soli duecento ettari- e si imponeva
ai singoli proprietari l'obbligo di apportare
ai fondi migliorie, bonifiche e trasformazio-
ni1. Si avviava così una riforma, che nel de-
cennio 1951-1960 avrebbe dovuto far pro-
gredire d'agricoltura siciliana a una nuova
realtà, capace di modificare una struttura
secolare e quindi tesa ad annullare comple-
tamente proprio quégli spazi lasciati all'in-
termediazione politica, economica e sociale,
sulla quale la mafia aveva saputo costruire
la sua forza. Si trattava di un colpo formi-
dabile al potere'mafioso, sia perché si rom-
peva l'equilibrio sociale cristallizzato, che
era stato, come si è visto, l'ambiente di cul-
tura della mafia, sia per la carica di rinno-
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vamemto, che, senza distinzioni, 'tutte le forze
politiche dell'Isola annettevano alila riforma.
Dopo la lotta frontale che aveva opposto
le forze conservatrici e la mafia al movimen-
to contadino e ai partiti dell'Italia democra-
tica, Ja riforma agraria poteva essere un col-
po mortale per i mafiosi. Ma purtroppo non
fu così.

Non si può in primo luogo dimenticare
che il governo regionale impedì, per quasi
cinque anni, l'appMioaziane della degge di
riforma. Soltanto nel 1955, dopo una ripresa
delle ilotte contadine nell'autunno e nell'in-
verno dell'anno precedente, si riuscì a dare
il via all'assegnazione delle terre. Ma intan-
to gli agrari avevano avuto modo di vendere
la parte migliore dei loro fondi, tanto che,
ad esempio in provincia di Agrigento, potette
essere espropriata ed assegnata ai contadi-
ni una superficie inferiore alla metà di quel-
la liberamente venduta dai proprietari. Av-
venne così che i contadini medi fiumano co-
stretti, spesso dall'intermediazione mafiosa,
a sborsare somme ingenti per entrare in
possesso delle terre migliori, venendosi
quindi a trovare, una volta depauperati del
capitale, nella pratica impossibilità di prov-
vedere alle necessarie trasformazioni fondia-
rie, mentre ai contadini poveri furono date
con la riforma agraria le terre peggiori che
non si prestavano nemmeno ad essere tra-
sformate.

I proprietari d'altra parte, non contenti
di aver potuto continuare a vendere libera-
mente le proprie terre, si opposero in tutti
i modi, con quella ohe fu chiamata « l'offen-
siva della carta bollata », all'attuazione sia
pure parziale della rifonma agraria, senza
trovare nessun ostacolo nelle (Strutture pub-
bliche e tanto meno nell'azione dell'Ente di
riforma agraria (ERAS).

Né era possibile che l'ERAS contribuisse
a un effettivo rinnovamento dell'agricoltura,
se nell 1955 la sua gestione era caratterizzata
da un parassitismo dilagante e senza freni,
quale venne rilevato da un apposito comi-
tato presieduto dal presidente del Consiglio
di giustizia amministrativa. Laureati in agra-
ria percepivano stipendi simbolici, netta-
mene inferiori a quelli ohe percepiva il per-
sonale non qualificato tecnicamente, che co-

stituiva una vera e propria turba ed ogni
mattina faceva la fila dinanzi alila sede del-
l'ente, solo per apporre la firma di presen-
za e quindi per andare via, non avendo nien-
te da fare e nemmeno un tavolo di lavoro.
Intere famiglie erano collocate nell'Ente co-
me per ricevere un'assistenza in denaro, uno
stuolo di studenti universitari percepiva dal-
l'ERAS, a titolo di stipendio o d'indennità,
il denaro necessario per frequentare l'Uni-
versità. Infine uno stuolo di consulenti tec-
nici, di assistenti legali (circa cento!), di mae-
stri e così via, completeva il quadro.

Le conseguenze idi una politica tanto dis-
sennata sono ancora evidenti.

La prima cosa che balza agli occhi è che
esiste ancora in Sicilia un problema fon-
diario. Le proprietà che hanno una super-
ficie da 200 a oltre 1.000 ettari sono in per-
centuale, come già si è detto, più cihe nel re-
sto d'Italia. Inoltre, la riforma agraria ha
interessato complessivamente 200.000 ettari,
il 9 per cento della superficie agraria della
regione, e, come si è detto, nella maggioran-
za dei casi, si è trattato di terreni poveri.
Specialmente nelle zone non irrigate, i con-
tadini divenuti proprietari hanno avuto
scarse e costose possibilità di effettuare mi-
glioramenti e trasformazioni culturali, e non
sono riusciti ad evadere dal circolo vizioso
del ristagno e della soggezione, 'proprio per-
ché non hanno trovato nel reddito della ter-
ra loro assegnata condizioni sufficienti di au-
tonomia. Si sono così perpetuate quelle mol-
teplici figure miste di proprietario«:onipar-
tecipante e affittuario-bracciante, che sono
state sempre caratteristiche dell'agricoltura
siciliana.

Peraltro le strutture agrarie sono state
modernizzate soprattutto lungo la fascia co-
stiera e anche nei terreni di mezza coffina,
ma per converso non si è provveduto a esten-
dere la superficie rimboschita a quella irri-
gua, con la conseguenza che sono aumen-
tati i terreni incolti e franosi e che dall'in-
terno dell'Isola sono state espulse masse con-
sistenti di contadini, di lavoratori, costretti
ad emigrare o a trovarsi altre occupazioni,
specie nelle attività terziarie.

È nato di qui quello sviluppo distorto,
che ha avuto in questi anni l'agricoltura in
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Sicilia e ohe ha indotto la classe politica
regionale a non assegnare all'attività agri-
cola una funzione trainante e quindi un ruo-
lo effettivo di rinnovamento delle strutture
sociali isolane.

Ciò non significa però che la riforma agra-
ria e l'autonomia regionale non abbiano avu-
to anche in questo campo effetti positivi e
dinamici. Basta ricordare, per convincerse-
ne, che negli anni sessanta la produzione lor-
da vendibile ha avuto un incremento assai
più consistente di quella registrata in altre
regioni, anche più avanzate sotto il .profilo
della tecnica agraria e dell'organizzazione
produttiva.

Questi progressi però isono stati essenzial-
mente dovuti all'espansione di due settori:
quello agrumicolo (passato da una. produ-
zione lorda di 53 miliardi nell 1961 ai 151
miliardi del 1971) e quello ortofrutticolo e
delle colture in serra (che ha realizzato nel
1971 un prodotto di 103 miliardi contro i
43 miliardi del 1963). In entrambi i casi, si
tratta di settori, in cui lavorano contadini e
piccoli e medi produttori, i quali, mentre
hanno avuto il merito di concorrere in mi-
sura determinante allo sviluppo dell'agricol-
tura siciliana, continuano tuttavia da un lato
ad essere costretti, quando non sono pro-
prietari della terra che lavorano, a pagare
tangenti elevate alla rendita parassitaria e
dall'altro a dover in ogni caso fare ricorso
all'intermediazione non avendo la forza suf-
ficiente per piresenitansd direttamente al mer-
cato.

In questa situazione non è stato difficile
alla mafia trovare le condizioni necessarie
per 'la sopravvivenza nelle campagne e nuo-
vo alimento alla sua corsa verso la città.
Non è mancata d'altra parte la consueta dut-
tilità della mafia di insinuarsi, in una certa
misura, negli stessi meccanismi della rifor-
ma agraria, per distorcerli, in qualche caso,
a proprio tornaconto. Non è naturalmente
possibile seguire tutti i sentieri battuti dalla
mafia, per infiltrarsi nelle nuove strutture,
create in Sicilia per affrancare i contadini
dall'antica servitù al padrone; ma per dare
un senso concreto a ciò ohe si è detto, per
rendere cioè pallose la capacità ideila mafia
di tentare lo sfruttamento anche di quegli

strumenti che erano stati predisposti pro-
prio per combatterla, bisogna almeno ricor-
darne i due esempi, che la esprimono in for-
me per così dire, emblematiche: quello rela-
tivo alla prima parte dei procedimento di
espropriazione del feudo Polkzello; quello
inerente alla gestione dell'irrigazione nelle
campagne della Sicilia occidentale.

2. — Le vicende del feudo Polizzello.

L'ex feudo Polizzello è una vasta estensione
di terreno di 1.918 ettari, di cui 1.800 circa
a coltura, sito a pochi chilometri dall'abi-
tato di Mussomeli, lungo la strada provin-
ciale Mussomeli-Villalba, originariamente di
proprietà dei prìncipi Lanza Branciforti di
Trabia.

Nel maggio 1920, la cooperativa « Combat-
tenti » di Mussomeli inoltrò istanza all'Opera
nazionale combattenti per l'espropriazione
del feudo Polizzello e di altri due feudi del-
la zona, il Valile ed il Reina, per un (totale
d 2.800 ettari circa.

Il proprietario dei feudi, principe Pietro
Lanza Branciforti di Trabia, riuscì però a
convincere gli esponenti della cooperativa a
rinunciare aìlil'esproprio e ad accettare un
contratto di affitto a miglioria, per la du-
raita di 29 anni e rinnovabile per altri nove
anni di « rispetto » di sola ettari 848 del
feudo Polizzello (meno di un terzo della zo-
na richiesta). Invece, la parte rimanente e
gli altri due feudi Valle e Reina (1.900 et-
tari circa) li concesse a privati 'die non era-
no ex combattenti e spesso nemmeno colti-
vatori diretti, mettendoli così in condizione
di 'sfinurtare la terra, concedendola a loro vol-
ta in subaffitto, con un aumeno del canone.

In conseguenza di tale accordo, il Collegio
arbitrale centrale, riconosciuto che il fine
di dare la terra ai coltivatori era stato rag-
giunto con il contratto di affitto a lunga sca-
denza, ritenne di non dovere dar corso alla
istanza di espropriazione.

La cooperativa quindi ripartì la terra tra
250 soci che subito ne cominciarono la col-
tivazione e la bonifica, incuranti dei danneg-
giamenti e delle intimidazioni della malavi-
ta locale; ma già nel 1933 la cooperativa do-
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vette accettare un nuovo contratto con un
aumento del canone da chilogrammi 448 a
chilogrammi 602 di grano per ogni salma
di terra. Successivamente, dopo l'entrata in
vigore della legge 2 gennaio 1940 per la co-
lonizzazione del latifondo siciliano ed essen-
do stati sciolti, conscguentemente, tutti i
contratti di affitto, la cooperativa dovette su-
bire un ulteriore aumento del canone a chi-
logrammi 756 di grano per ogni salma di
terreno.

Sempre nel 1940, il 9 ottobre, anche un'al-
ra cooperativa di Mussomeli, la « Pastori-
zia », stipulò un contratto di gabella per la
durata di nove anni di fermo e di nove anni
di « rispetto » (cioè di tacito rinnovo), relati-
vo ad una notevole estensione dello stesso
feudo Polizzello di circa 853 ettari.

Intanto il Lanza, e, più ancora, suo nipo-
te Galvano Lanza di Trabia, divenuto dopo
la sua morte amministratore del feudo, ave-
vano da tempo intrapreso un sondo lavorio
per rientrare in possesso delle terre locate,
favoriti in ciò dal fatto ohe la misura assai
gravosa del canone costringeva molti con-
tadini ad abbandonare la terra. Nel 1945,
traendo spunto dal mancato versamento di
una modestissima quota del canone (91.790
lire su un totale di 1.686.790 lire), i proprie-
tari iniziarono una lunga lite giudiziaria che,
dopo alterne vicende, consentì nel 1949 ai
Lanza di sfrattare 75 famiglie e di rioccu-
pare 250 ettari del feudo.

Per il resto, il feudo continuava ad essere
tenuto in fitto dalle due cooperative di Mus-
someli, in precedenza citate, la « Pastorizia »
e la « Combattenti ». La « Pastorizia » era di-
retta da un consiglio di amministrazione pre-
sieduto dal noto mafioso Giuseppe Sorce e di
cui faceva parte, come membro, il capomafia
Giuseppe Genco Russo. Costui inoltre presie-
deva anche il consiglio di amministrazione
della « Combattenti » che aveva come mem-
bri lo stesso Sorce e l'altro mafioso Calogero
Castiglione. La « Pastorizia » conduceva il
fondo a mezzadria e pagava un canone di
quintali 2.392 di grano per ettaro, per com-
plessivi quintali 2.280,32 pari a un valore di
circa dodici milioni di lire. La « Combatten-
ti », invece, conduceva il terreno parte a mez-
zadria e parte in affitto e pagava un canone
di 2.228 quintali per ettaro, per complessivi

quintali 1.957,50, pari a poco più di dieci mi-
lioni di lire. D'altra parte, la cooperativa
« Combattenti » aveva ripartito 614 ettari del
terreno di sua spettanza tra circa 250 dei pro-
pri soci, mentre aveva assegnato i rimanenti
236 ettari del fondo a undici famiglie colo-
niche.

Iin questo modo, il feudo, ripartito nelle va-
rie quote, sia pure di diversa grandezza, da-
va lavoro a circa 400 famiglie di Mussomeli,
un numero che si sarebbe potuto portare
con facilità a cinquecento, solo che si fosse
ridotta l'eccessiva estensione delle quote as-
segnate ad alcuni soci della cooperativa « Pa-
storizia ».

Ma se questo era l'aspetto positivo deHa
organizzazione ohe si erano dati i contadini,
l'aspetto negativo era rappresentato dalla
presenza negli organi direttivi delle due coo-
perative di Giuseppe Genco Russo e di al-
tri noti mafiosi, i quali si erano così messi
in condizione (come afferma un rapporto
della Guardia di finanza del 15 giugno 1964)
di esercitare un monopolio di fatto sulle
masse contadine di Mussameli. « In qual
modo » continua il rapporto citato « quel
monopolio... si traducesse in pratica e chi
fossero tutte Ile persone che lo esercitavano
non è possibile dimostrare con dati e pro-
ve, ma non è difficile avanzare supposizioni
concrete, scaturenti da indizi rivelatori, spe-
cie per quanto riguarda la " Pastorizia " ». Si-
gnificativa è, per esempio, la circostanza che
la cooperativa « Pastorizia » fosse ristretta
solo a 50 soci, mentre i 953 ettari di terreno
tenuti in affitto erano coltivati da più di 200
famiglie coloniche; così come è dimostrato
che i soci della « Pastorizia » traevano dal
fondo profitti soddisfacenti, tanto che almeno
inizialmente ebbero ad osteggiare l'idea di
un esproprio del feudo. Ed è altrettanto
eloquente, secondo il rapporto, il fatto che
i rappresentanti delle due cooperative (Giu-
seppe Sorce, Giuseppe Genco Russo, Caloge-
ro Castiglione e « don » Pasquale Canaledla
per la « Pastorizia » e lo stesso Giuseppe Gen-
co Russo e Giuseppe Seminara per la « Com-
battenti ») avessero impedito l'acquisizione
dei documenti contabili delle due società,
sebbene non dovessero avere al riguardo
preoccupazioni di natura fiscale, data l'ormai
operante prescrizione dovuta al tempo tra-
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scorso. « Così facendo, a parere degli inqui-
renti, gli amministratori delle due cooperati-
ve avevano voluto evitare un controllo dei
rapporti tenuti dalle cooperative con i colti-
vatori delle terre, mezzadri e coloni, in par-
ticolare per quanto riguardava .la ripartizio-
ne dei prodotti agrari; né il libro degli in-
ventari e il (libro cassa, i soli documenti esi-
biti dopo reiterate insistenze, permettevano
l'effettuazione di un 'simile controllo ... ».

Sta di fatto comunque che i contadini, per
reagire alle pretese ohe, come si è .visto,
erano state avanzate, anche in sede giudizia-
ria, dai principi Lanza e per impedire che
costoro ritornassero in possesso di altri 150
ettari del feudo, nel luglio 1949, a mezzo del
presidente dell'Associazione combattenti .di
Mussameli, tale Vincenzo Messina, chiesero
all'Opera nazionale combattenti di riesami-
nare Ja pratica di esproprio e di promuover-
lo .nuovamente, affinchè le terre potessero
essere cedute in proprietà agli agricoltori.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica del 7 dicembre 1950, il feudo Poliz-
zello .venne quindi espropriato.

I proprietari Lanza Branciforti di Trabia
presentarono, ricorso al Consiglio di Stato,
chiedendo l'annullamento del decreto presi-
denziale del 7 dicembre 1950. Nel giudizio
intervennero le cooperative l'« Umanitaria »
di Mussomeli e « Agricoltori e reduci di
guerra » di Villalba, a favore delle quali i
Trabia, con contratto del 22-23 dicembre
1950 (e perciò successivamente al decreto di
esproprio), avevano concesso in enfiteusi
una notevole parte del feudo Polizzello. Nel-
l'agosto del 1951 il Consiglio di Stato riget-
tò in parte i ricorsi in questione, dichia-
randoli per il resto inammissibili. Nel mag-
gio \953, però, la Corte di cassazione annul-
lò la decisione del Consiglio di Stato nella
parte in cui si dichiarava inammissibile il
ricorso per difetto di giurisdizione. I Trabia,
pertanto, proposero un nuovo ricorso al Con-
siglio di Stato con atto depositato il 20 ago-
sto 1953, chedendo l'arimillairnenito del de-
creto di esproprio per poi rinunciarvi il 10
luglio 1956, a seguito di un accordo che rag-
giungeranno, con l'Opera nazionale combat-

tenti e con l'Ente di riforma agraria in Si-
cilia.

L'esproprio del feudo, però, non segnò la
fine della posizione di monopolio che i ma-
fiosi si erano in precedenza assicurati, e
ciò in primo luogo perché — come è detto
nel rapporto già citato della Guardia di fi-
nanza — « le sorti del feudo non furono
decise dalle centinaia di agricoltori, bensì
da un gruppo di pochi individui (tra cui le
persone sopra indicate), peraltro in lotta
tra loro, forti di un'autorità di fatto ampia-
mente esercitata nell'ambiente locale e ri-
conosciuta o subita, in pratica, anche dal-
l'esterno ».

I mafiosi, inoltre, per poter continuare ad
esercitare il loro dominio, mantennero in
vita fittiziamente le due cooperative e prov-
videro anche a creare un comitato locale,
che li vide tutti riuniti in una posizione di
assoluta preminenza rispetto ai contadini.

In effetti negli anni successivi al 1950,
dopo cioè l'esproprio del feudo da parte del-
l'Opera nazionale combattenti, le due coope-
rative avevano in pratica esaurito il loro
scopo e avrebbero perciò potuto sciogliersi,
non avendo più ragione di esistere, almeno
riguardo ai fini che si erano dati inizial-
mente. Esse invece non solo non si sciol-
sero, ma continuarono a rappresentare gli
interessi dei soci quotisti fino a realizzare
concreti risultati economici, ciò nonostante
che con la distribuzione delle terre ciascuno
dei quotisti si trovasse in condizione di as-
sumere verso l'Opera nazionale combattenti
e verso i terzi la veste di possessore e di
conduttore della parte di terreno che gli
sarebbe stata formalmente assegnata.

La prima occasione propizia per far valere
il loro potere i mafiosi l'ebbero subito, al-
l'indomani dell'esproprio, quando si rese
necessario pagare la prescritta indennità. In
proposito, i funzionar} dell'Opera combat-
tenti, nel periodo di preparazione dell'espro-
prio (1949-50), avevano detto più volte agli
agricoltori che il prezzo del terreno sarebbe
stato di circa 70.000-80.000 lire all'ettaro, per
un totale complessivo oscillante, per l'intero
feudo, tra i 130 e i 200 milioni fra capitale,
interessi e accessori.
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Successivamente, all'atto dell'esproprio,
l'Opera nazionale combattenti decise di ver-
sare alla Cassa depositi e prestiti un'inden-
nità di 40 milioni di lire, ma quando fu il
momento di versarli, non avendo a disposi-
zione il denaro necessario, non seppe far al-
tro che rivolgersi al Comitato locale creato
dalle due cooperative e composto, oltre che
dal parroco e dal sindaco di Mussomeli, da
persone come Giuseppe Genco Russo, Giu-
seppe Sorce, Vincenzo Messina e Giuseppe
Seminala. Con eccezionale rapidità, il Comi-
tato organizzò per il gennaio e per il feb-
braio del 1951 la raccolta -dei quaranta mi-
lioni di lire occorrenti, ottenendo dai sin-
goli un versamento di 80.000 lire a persona,
per complessivi trentatre milioni, e facen-
dosi dare i residui sette milioni dalla Cassa
rurale S. Giuseppe di Mussomeli, con un
prestito che fu garantito da una cambiale
a firma di Giuseppe Genco Russo, Vincenzo
Messina, Giuseppe Seminara ed altri. Con
questo mezzo Genco Russo e i suoi accoliti
riuscirono a condizionare fin dall'inizio ogni
decisione in merito alla distribuzione del feu-
do Polizzello, in quanto avrebbero in segui-
to preteso di considerare il versamento del-
la quota di 80.000 lire come « titolo indispen-
sabile per partecipare alle assegnazioni »,
mettendosi così in grado di scegliere a loro
piacimento i beneficiari dell'assegnazione
delle terre (avessero o no i titoli richiesti)
e quindi limitando la libertà di determinazio-
ne dell'Opera nazionale combattenti, che
avrebbe dovuto invece giungere all'assegna-
zione attraverso una precisa procedura, ba-
sata sulla valutazione rigorosa dei titoli e
delle qualifiche necessarie. Con tale sistema
al contrario si determinava una situazione
che non avrebbe garantito una scelta rego-
lare e imparziale degli assegnatari, ma avreb-
be addirittura escluso di fatto l'Opera nazio-
nale combattenti da ogni intervento al ri-
guardo; ciò appunto perché, come giusta-
mente osserva la più volte citata relazione
della Guardia di finanza: « l'Opera, mentre
avrebbe dovuto e potuto pretendere il ver-
samento del denaro da coloro che fossero
stati già designati quali assegnatari delle
quote, perché in possesso delle qualifiche

previste, richiese ed ottenne dalle coope-
rative i versamenti prima ancora di predi-
sporre la lista dei legittimi assegnatari, con
la conseguenza quindi che i vari Messina,
Sorce, Genco Russo eccetera ebbero piena,
libera iniziativa di precostituire, secondo i
propri scopi, un diritto di fatto alla conces-
sione delle quote da parte di coloro che ef-
fettuarono i- versamenti, versamenti che es-
si stessi poterono disciplinare a piacimento ».

Del resto, la stessa Opera nazionale com-
battenti diede validi appigli alle pretese di
Genco Russo e dei suoi amici, trattando
sempre con il Comitato locale anziché con
i singoli quotisti e rivolgendosi alle due coo-
perative per il pagamento dei geometri che
avevano proceduto alle operazioni di quo-
tizzazione. Nell'ottobre 1952, comunque, do-
vendo ormai procedere all'assegnazione delle
quote, l'Opera nazionale combattenti con una
lettera diretta alla cooperativa « Combatten-
ti », alla Sezione combattenti e reduci di Mus-
someli e alla Federazione provinciale di Cal-
tanissetta richiese l'inoltro da parte degli
agricoltori interessati delle domande di as-
segnazione e dei documenti giustificativi dei
titoli richiesti. Ma fu questa, come spiega il
rapporto della Guardia di finanza, « la scin-
tilla che fece scoppiare apertamente il con-
trasto tra i notabili di Mussomeli, costretti
a rivelare il loro gioco, e l'Opera nazionale
combattenti, e che determinò anche qualche
attrito in seno alla stessa Opera nazionale
combattenti, tra ufficio di Catania e sede
centrale.

La cooperativa « Combattenti », infatti, con
un lungo esposto del 7 ottobre 1952 diretto
dall'Opera nazionale combattenti, ed a fir-
ma di Giuseppe Genco Russo, quale presi-
dente della società, rispondeva all'Opera af-
fermando che secondo le disposizioni impar-
tite dalla sede centrale, prima e dopo l'espro-
prio, un Comitato locale aveva provveduto,
di già, a predisporre l'elenco degli assegna-
tari del fondo, tutti in possesso dei titoli
previsti, e che lo stesso Comitato aveva agi-
to con la massima correttezza; si doveva
in particolare a quel Comitato la raccolta
dei 40 milioni, senza i quali l'Opera nazio-
nale combattenti avrebbe dovuto rinunzia-
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re all'esproprio, e perciò il versamento delle
80.000 lire veniva a costituire, per gli agri-
coltori, il titolo indispensabile per parteci-
pare alle assegnazioni, sicché l'Opera nazio-
nale combattenti doveva al più presto asse-
gnare le quote del Polizzello agli agricoltori
già designati dal Comitato, tanto più che la
stessa Opera, affidando la quotizzazione al
Comitato.e non versando in proprio i 40 mi-
lioni si era spogliata moralmente e material-
mente del proprio diritto sul feudo Poliz-
zelto ».

« Veniva, infine, respinta la proposta fatta
dall'Opera nazionale combattenti di affida-
re alla stessa cooperativa, per l'annata agra-
ria 1952-1953, la conduzione dell'intero fon-
do, in attesa che l'Opera potesse, nel frat-
tempo, controllare la posizione di ciascun
aspirante all'assegnazione, sorteggiare le
quote e stipulare i singoli atti di promessa
vendita ».

Fin qui il rapporto della Finanza. Si deve
aggiungere che il capo dell'ufficio dell'Ope-
ra nazionale combattenti di Catania, avvoca-
to Antonio Todaro, replicò alle pretese di
Genco Russo, lamentando in una lettera alla
sede centrale di essere stato tenuto all'oscu-
ro degli accordi intercorsi con i dirigirenti
della cooperativa « Combattenti ». L'avvocato
Todaro affermava inoltre che, comunque, la
sede centrale non avrebbe potuto affidare
alla cooperativa la vantata ampia potestà
di scegliere gli assegnatari e denunciava le
manovre del Comitato dhe, nonostante le
ripetute insistenze, non gli aveva mai fatto
avere l'elenco degli aspirainiti quotisti com-
pleto dei dati dimostrativi dell'idoneità ad
ottenere l'assegnazione delle quote, e che tale
elenco gli era stato alla fine consegnato
soltanto il 25 settembre 1952, per cui appa-
riva chiaro che il Comitato mirava a porre
l'Opera nazionale combattenti di fronte al
fatto compiuto ed a costringerla ad accer-
tare « i nominativi o di persone apparte-
nenti alla stessa corrente politica dei diri-
genti o di persone ben viste per altro verso
e per altri meriti agli stessi ». L'avvocato
Todaro concludeva, infine, col dire che le
manovre dei dirigenti della cooperativa do-
vevano essere superate mediante « un atteg-

giamento costantemente energico ed infles-
sibile » riguardo a quello che egli nel frat-
tempo aveva deciso di assumere.

La situazione a Mussomeli si faceva, in-
tanto, difficile. L'esproprio del feudo Po-
lizzello era stato accolto assai favorevolmen-
te dagli agricoltori sia perché avviava la
formazione della piccola proprietà terriera,
sia principalmente perché si riteneva che il
prezzo di acquisto delle quote attribuite
tramite l'Opera nazionale combattenti sareb-
be stato equo e vantaggioso.

Ma già nell'agosto del 1952, alcuni agricol-
tori di Mussomeli, dichiarando di apparte-
nere alla costituenda associazione dei colti-
vatori del feudo Polizzello, votavano un or-
dine del giorno diretto all'Opera nazionale
combattenti e a diverse autorità con il qua-
le, tra l'altro, denunciavano « le sopraffa-
zioni di una cricca ben individuata idi per-
sone che vorrebbero mantenere il loro do-
minio sul fondo contro gli interessi di cen-
tinaia di famiglia e di contadini e della pro-
duttività ».

Risulta inoltre da una lettera, con cui l'av-
vocato Todaro metteva ad comrerate la sede
centrale dell'Opera nazionale combattenti
dello sviluppo degli avvenimenti, che il 12
ottobre il deputato regionale Michele Pan-
taleone aveva tenuto a Mussomeli un comi-
zio durante il quale aveva accusato l'Opera
di voler danneggiare i coltivatori del Poliz-
zello, tanto che avrebbe finito con l'impedi-
re la semina per l'annata agraria in corso,
qualora si fosse dovuto procedere alle as-
segnazioni delle quote attraverso la proce-
dura che si andava profilando.

Noncuranti di queste proteste, Vincenzo
Messina e il Comitato locale tornarono a
proporre che l'Opera nazionale combattenti
procedesse frattanto all'assegnazione prov-
visoria delle quote a coloro che, a suo tem-
po, avevano versato le 80.000 lire. La sede
centrale dell'Opera nazionale combattenti
aderì alla proposta, consentendo alla con-
segna dei terreni a titolo « precario » agli
assegnatari prescelti dal Comitato ed aval-
lando così, indirettamente, l'opera di Genco
Russo e del suo gruppo.
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II 14 novembre, in Mussomeli, l'ufficio di
Catania dell'Opera nazionale combattenti
provvide a sorteggiare pubblicamentee 309
dtìlle 519 quote in cui era stato iriipaflitito il
feudo espropriato. Delle altre, tre furono
riservate al Corpo forestale di Caltanissetta
per l'impianto di un vivaio sperimentale, 14
vennero trattenute dall'Opera nazionale com-
battenti per un campo sperimentale, 142 fu-
rono attribuite senza sorteggio ad altrettan-
ti soci della cooperativa « Combattenti » vec-
chi affittuari dei Trabia, e 51 quote, infine,
vennero assegnate, sempre senza sorteggio,
alla cooperativa « Pastorizia », la quale aveva
preteso che l'assegnazione fosse stata fatta
alla società come tale e non ai singoli soci.

Naturalmente, al sorteggio presenziarono
i presidenti delle due cooperative, Giuseppe
Genco Russo e Giuseppe Sorce, ed il presi-
denite dell'Associazione combattenti di Mus-
someli, Vincenzo Messina.

Dopo 'il sorteggio sorsero i primi malumo-
ri, e l'eco delle rimostranze sollevate dalla
attribuzione si ebbe anche alla Camera dei
deputati attraverso una interrogazione degli
onorevoli La Marca, Sala, Di Mauro, Gram-
matico e D'Amico, presentata ai primi di
dicembre del 1952 e nella quale si lamen-
tava che erano stati esclusi dalle assegna-
zioni contadini che, pur avendone diritto,
non avevano potuto versare preventivamen-
te 'la somma di lire 80.000 (richiesta per l'in-
serimento nell'elenco degli assegnatari; che
molte quote erano state assegnate a persone
che non coltivavano la terra, mentre erano
stati estromessi dal fondo autentici coltivato-
ri; che erano stati assegnati in blocco 176,38
ettari di terra alla cooperativa « Pastorizia »
composta di 51 soci, in gran parte né contadi-
ni, né combattenti, « guidati da dementa mo-
toriamente qualificati come dirigenti della
mafia locale »; dhe lo 'scandalo aveva determi-
nato un vivo fermento tra i contadini, i
quali si erano chiaramente convinti che la
mafia locale intendeva servirsi dell'Opera na-
zionale combattenti per perseguire i propri
fini, speculativi ai danni dei coltivatori di-
retti.

A seguito dell'interrogazione, su richiesta
del Ministero dell'agricoltura, l'Opera nazio-

nale combattenti precisò che le assegnazio-
ni avevano validità 'precaria e che avrebbero
avuto un'efficacia definitiva soltanto a fa-
vore di coloro che avessero dimostrato, en-
tro il 31 dicembre 1952, di averne diritto. In
effetti, già al momento dell'attribuzione del-
le quote, l'Opera nazionale combattenti si
era premurata di disciplinare i propri rap-
porti con gli assegnatari « precaristi » ed a
tal fine aveva predisposto un'istanza che gli
interessati dovevano firmare per ottenere
una quota, e con la quale si impegnavano ad
accettarne il prezzo ed inoltre si impegna-
vano ad esibire entro il 31 dicembre 1952 la
documentazione comprovante il diritto alla
concessione della quota; ad assoggettarsi ad
ogni decisione successiva dell'Opera nazio-
nale combattenti; in caso di assegnazione dej

finitiva, a corrispondere all'Opera ogni som-
ma richiesta; a sottoscrivere ogni atto e ad
eseguire ogni trasformazione del terreno
imposta dall'Opera; ad indennizzare infine
l'Opera nazionale combattenti in caso di re-
voca della concessione.

Tutti gli assegnatari precaristi firmarono
tale dichiarazione, fatta eccezione per i soci
della cooperativa « Pastorizia », che si rifiuta-
rono di farlo, invocando il diritto della coope-
rativa ad ottenere le quote in proprio, e ciò
per una serie di ragioni: in quanto la coope-
rativa « Pastorizia » si era resa benemerita
nel portare a compimento la pratica di espro-
prio; perché i soci erano 'Stati i piimi a ver-
sare la somma prò capite di 80.000 lire;
perché i dirigenti della cooperativa avevano
firmato le cambiali per sette milioni neees-
sarie a completare la somma di 40 milioni
ooconrente per il pagamento deOiTimdeniniità
di esproprio; perché gli stessi fbnzionari del-
l'Opera nazionale combattenti di Catania ave-
vano convenuto in precedenza di procedere
a quellla particolare assegnazione di quote a
favore della cooperativa come tale.

L'ufficio dell'Opera nazionale combattenti
di Catania replicò, denunziando l'infondatez-
za dei pretesi accordi con la cooperativa
« Pastorizia » che però non cedette neppure a
successive pressioni e non ritenne neanche di
dover comunicare l'esito del sorteggio ai pro-
pri soci.
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Dal canto suo, anche il Comitato di Mus-
someli continuò a negare la propria colla-
borazione, ai fini della realizzazione delle
pratiche di assegnazione, adducendo al ri-
guardo « legittime ragioni di prestigio »; ma
nd febbraio del 1954 ila sede centrale del-
l'Opera nazionale combattenti esautorò il
Comitato da ogni attribuzione in ordine al
controllo delle posizioni degli assegnatari
precaristi, ed affidò la relativa incombenza
all'ufficio di Catania, raccomandandogli di
portarla a compimento entro il 31 marzo
1954.

Il 20 marzo 1954, l'avvocato Todaro se-
gnalò alla sede centrale che 258 assegnatari
avevano risposto alla richiesta dei documen-
ti. Appariva peraltro chiaro, come egli aveva
in precedenza sostenuto, che le manovre del
Comitato miravano ad evitare il controllo
nei riguardi degli assegnatari precaristi che
erano sforniti di titoli necessari, e che per-
ciò era necessario mantenere l'autonomia
dell'Opera nazionale combattenti nell'esecu-
zione del controllo.

Senonchè, pochi giorni dopo, la sede cen-
trale dell'Opera, all'insaputa del proprio uf-
ficio di Catania, restituì l'incarico di sovra-
intendere il controllo della posizione degli
assegnatari, accogliendo una richiesta avan-
zata 'il 12 'marzo a Roma da Vincenzo Mes-
sina, da Giuseppe Genco Russo, da Giuseppe
Sorce e dall'avvocato Vincenzo Noto, alla
presenza e con l'appoggio di alcuni parla-
mentari.

La stessa sede centrale pensò poi di affian-
care il Comitato al proprio ufficio .di Ca-
tania, che, nel giugno 1954, finalmente, pote-
va inviare alla sede centrale l'elenco nomi-
nativo degli assegnatari precaristi, con la
indicazione numerica delle quote assegnate,
fatta esclusione dei 51 soci della cooperativa
« Pastorizia ».

Nell'aprile 1955 i dirigenti delle due coo-
perative informarono l'ufficio dell'Opera na-
zionale combattenti di Catania che non
avrebbero mutato la propria linea di con-
dotta circa la presentazióne dei documenti
da parte degli assegnatari precaristi, se non
dietro « assicurazione formale » dell'Opera
che la situazione in atto non sarebbe stata

cambiata, nel senso cioè, che i possessori
delle quote dovevano divenirne gli assegna-
tari definitivi « indipendentemente dalla di-
mostrazione del possesso dei noti requisiti
richiesti dall'Opera ».

L'Opera nazionale combattenti accettò la
imposizione, tentando di mitigarla col por-
re la condizione che gli aventi diritto avreb-
bero dovuto raggiungere perlomeno una per-
centuale non inferiore al 70 per cento, ma
anche con simili concessioni da parte del-
l'Opera non si ritiscì a raggiungere un ac-
cordo.

Successivamente, comunque, l'Opera na-
zionale combattenti di Catania ricevette la
richiesta di documentazione da 294 quotisti,
in gran parte « combattenti »; ma l'avvocato
Todaro annotava che tra i restanti quotisti
si annidavano in gran numero individui che
non avrebbero potuto partecipare all'asse-
gnazione definitiva e tra essi, in modo certo,
i sòci della cooperativa « Pastorizia » di cui
molti erano grossi e medi possidenti.

Intanto, il 3 novembre 1953 il Collegio ar-
bitrale provinciale di Caltanissetta aveva de-
terminato l'indennità di esproprio nella ci-
fra di lire 645.578.125; su appello dell'Opera
nazionale combattenti e della ditta espro-
priata il Collegio arbitrale centrale, con de-
creto del 4 gennaio 1955, aveva ridotto a lire
342.640.647 l'indennità definitiva che l'Opera
nazionale combattenti era tenuta a corri-
spondere ai Lanza di Trabia per il trasferi-
mento in proprietà del feudo Polizzello.

Questa decisione naturalmente suscitò tra
gli agricoltori di Mussomeli un grave mal-
contento nei confronti dell'Opera nazionale
combattenti che all'inizio aveva previsto nel-
la cifra di 130-200 milioni l'onere comples-
sivo che i contadini avrebbero dovuto soste-
nere per l'espropriazione del feudo. Essi per-
ciò si ritennero traditi dall'Opera nazionale
combattenti e non recedettero in nessun mo-
do da questo atteggiamento, tanto che mol-
ti decisero di seguire Vincenzo Messina, che
a differenza degli alltri « notabili » di Mius-
someli (i quali avevano anche interessi per-
sonali nel feudo Polizzello) aveva invitato
gli assegnatari a non versare altro denaro
all'Opera nazionale combattenti.
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L'Opera perciò venne a trovarsi in una si-
tuazione insostenibile, da un lato perché non
aveva la possibilità di provvedere al paga-
mento dei 342 milioni necessari, dall'altro
perché l'assegnazione definitiva delle quote
era divenuta in pratica impossibile, perché
molti (come si è detto) si rifiutavano di pre-
sentare la documentazione richiesta, e si ri-
fiutavano di farlo, in quanto decine di quote
(come ormai era diventato di pubblico do-
minio) erano state attribuite in via provvi-
soria a persone che non ne avevano diritto.
Basta pensare, per rendersene conto, che lo
stesso Genco Russo avrebbe in seguito con-
fessato di avere in proprietà ben tre quote
della ripartizione dell'ex feudo Polizzello,
la n. 10, la n. 218 e la n. 267, di cui solo
quest'ultima intestata a suo nome, mentre
per le altre due si era servito di prestanomi
e che tra gli altri assegnatari figuravano il
maresciallo Marzano, un appuntato idei Ca-
rabinieri e un appuntato della Guardia di
finanza in congedo, un brigadiere dei Cara-
binieri in congedo, una cognata del Genco
Russo, un parroco, vari proprietari terrieri
e mogli di impiegati e professionisti.

Per superare le accennate difficoltà, si
cominciò a valutare la possibilità di far su-
bentrare l'Ente di riforma agraria in Sicilia
(ERAS) nei diritti e negli obblighi dell'Ope-
ra nazionale combattenti. Dopo lunghe trat-
tative, venne raggiunto un accordo tra i
Trabia, l'Opera nazionale combattenti e lo
ERAS nel senso che il 9 agosto 1958 ai sti-
pulò un atto di transazione e di vendita in
cui si stabiliva, tra l'altro, che i Trabia
avrebbero incamerato 40 milioni versati dal-
l'Opera nazionale combattenti a titolo di
sovraprezzo e che l'indennità dovuta sareb-
be stata versata a cura dell'ERAS.

La vicenda, che si è descritta, del feudo
Polizzello dimostra chiaramente, e si è detto
prima emblematicamente, come la mafia, in
molte occasioni, sia riuscita a trarre profit-
to anche dagli interventi statali diretti a
smantellare il feudo, e come abbia saputo
conservare, entro certi limiti, il proprio po-
tere, anche nella fase successiva alla rifor-
ma agraria, o almeno nel momento del suo
avvio. I fatti del feudo Polizzello stanno a

provare che pure in quel caso, come in tanti
altri, i mafiosi riuscirono, secondo la loro
tradizione, a porsi in una posizione inter-
media tra i contadini e Ja Pubblica aimimiini-
strazione e a impedire quindi un contatto
diretto tra le due parti, così da condizio-
nare l'azione dell'una e da sacrificare le le-
gittime aspettative degli altri.

Riuscirono così a realizzare ancora una
volta un tornaconto economico, e conserva-
re il proprio prestigio, ad elevarsi a rango
di arbitri di una situazione, che interessava
larghi strati della popolazione locale.

Non si può peraltro negare che le incer-
tezze e in genere la condotta dell'Opera na-
zionale combattenti abbiano obiettivamente
favorito, se pure al di là delle intenzioni, le
mene mafiose.

È un primo dato di fatto che l'Opera na-
zionale combattenti cominciò la pratica di
esproprio senza disporre del denaro neces-
sario, senza accertarsi, urna volta messe in
moto le procedure, se i futuri quotisti aves-
sero i requisiti prescritti, anzitutto quello
di coltivatore diretto. L'Opera inoltre non
esitò ad avallare le iniziative di coloro che
si spacciavano per rappresentati dei conta-
dini, ma che erano conosciuti come temibili
mafiosi.

Infine, ottenuto l'esproprio, anziché far
precedere alla raccolta del denaro la com-
pilazione di una lista con i nomi dei conta-
dini che avevano diritto all'assegnazione del
terreno, per chiedere, quindi, 'soltanto a co-
storo il versamento della quota prescritta,
l'Opera nazionale combattenti, per poter di-
sporre subito dei 40 milioni da versare alla
Cassa depositi e prestiti, si rivolse proprio
ai mafiosi, incaricandoli di reperire la som-
ma necessaria. E fu proprio questa impru-
denza a dare l'avvio a quella operazione di
mafia che caratterizzò le vicende del Po-
lizzello.

In conclusione, perciò, l'azione dell'Opera
nazionale combattenti, iniziata nel 1950 e
portata a termine nel 1958, si risolse in un
vero e proprio fallimento, con l'ulteriore ag-
gravante che l'ERAS, subentrata all'Opera,
ha impegnato nell'operazione mezzo miliardo
di lire, senza dare al problema una soluzio-
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ne adeguata. Infatti, mentre sono durate an-
ni le vertenze tra vecchi e nuovi quotisti, dal
1958 in poi circa 200 lotti di terreno sono
stati abbandonati, anche perché il fondo non
ha avuto quelle trasformazioni e quei miglio-
ramenti, che pure rientravano negli scopi e
tra i compiti dell'Opera nazionale combat-
tenti.

Inoltre, i mafiosi non solo ritardarono fi-
no al limite del possibile l'indicazione dei
nomi degli assegnatari, ma per premunirsi
anche contro l'ERAS ottennero che nell'at-
to di transazione fosse inclusa una clausola
con cui veniva confermata l'assegnazione del-
le quote a coloro che in pratica le detene-
vano. E sarebbero certamente riusciti in
questo intento, secondo il ricordato rappor-
to della Guardia di finanza, se le discordie
interne al loro gruppo non avessero favo-
rito un capovolgimento della situazione.

« Infatti » dice la Guardia di finanza « men-
tre Vincenzo Messina (presidente del Co-
mitato locale, e già gravemente coinvolto in
un processo per furto, malversazione, irrego-
larità amministrative, minaccia e incendio
doloso) Hi'duceva i quotisti a non aderire
alla richiesta dell'ERAS di regolarizzare i
pagamenti, gli altri mafiosi erano dell'av-
viso che tali pagamenti dovessero venire ef-
fettuati, perché in tal modo essi avrebbero
potuto diventare proprietari definitivi di
quelle terre che si erano procurate con le
irregolari assegnazioni. Ma i loro piani ve-
nivano sconvolti ed annullati dalla succes-
siva decisione dell'ERAS di procedere a nuo-
ve assegnazioni di quote, sulla base di cri-
teri diversi da quelli sino ad allora più o
meno seguiti ».

3. — La mafia e l'irrigazione.

Quella del feudo Polizzello rimane una
vicenda isolata, e forse irripetibile, anche se
esemplare. Nella gestione delle acque per la
irrigazione, invece, l'infiltrazione mafiosa ri-
guarda tutto un settore, esteso nel tempo e
nello spazio, e che è di particolare importan-
za se si pensa che negli ultimi lustri l'in-
cremento della produzione lorda vendibile,

in Sicilia, è stata dovuta soprattutto alla di-
namicità dimostrata dalle colture irrigue, le
quali, pur investendo una superficie pari al
7 per cento dell'area agraria e forestale del-
l'Isoil'a, danno ogni anno M 42 par cento del
prodotto totale.

Basta questo dato per capire quanto sia
prezioso per l'agricoltura in Sicila l'iulso
dell'acqua, specie in alcune stagioni dell'an-
no, quando gli agrumeti hanno bisogno di
una irrigazione particolare, che garantisca il
successo a un raccolto da cui in definitiva
dipende la vita di numerosissimi coltivatori
e delle loro famiglie.

Si comprende inoltre da quanto si è detto
come sia vivo e mai cessato l'interesse della
mafia per un settore, in cui è possibile eser-
citare efficaci ricatti su un numero notevole
di persone. La tattica è quella di sempre: se
può disporre dell'acqua necessaria per l'ir-
rigazione, il mafioso ha in mano il potere
di decidere a chi distribuirla, in quale pe-
riodo, e in che quantità. Specialmente in re-
lazione a certe colture, che richiedono in
un determinato momento del loro ciclo,
l'erogazione di grandi quantità di acqua, il
ricatto mafioso acquista un'efficacia parti-
colare, tale che può arrivare fino a costrin-
gere i proprietari, a cui si neghi l'acqua,
a vendere i loro terreni.

Il fenomeno presenta aspetti particolar-
mente preoccupanti, in quanto è risultato
che, pure in tempi recenti, i mafiosi sono
sempre riusciti a disporre delle risorse idri-
che, non solo di fatto, ma anche giuridica-
mente, a diventare cioè titolari degli stru-
menti che l'apparato statale e regionale ave-
va predisposto per una migliore distribu-
zione delle acque e quindi, indirettamente,
per promuovere lo sviluppo dell'agricoltura
in Sicilia.

Così, ad esempio, nel 1966 la Questura di
Palermo riferì agli uffici superiori di avere
accertato che di alcune concessioni di acque
pubbliche risultavano titolari persone indi-
ziate di appartenere a organizzazioni mafiose,
e tra gli altri Salvatore Catalano, Gaspare
Centineo, Nicasio Filippello, Giuseppe Gre-
co, Antonio Cullo, Francesco La Franca, An-
tonino Mangiafridda, Giorgio Panzeca, Tom-
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maso Pirrone, tutti sottoposti a misure di
prevenzione. A seguito della segnalazione, la
Prefettura di Palermo tentò di ottenere un
intervento amministrativo, che servisse a ri-
muovere una situazione indubbiamente lesi-
va dell'interesse sociale, ma si dovette pur-
troppo constatare che l'ordinamento non
consentiva la revoca o la dichiarazione di
decadenza di concessioni, di cui fossero di-
venuti titolari, non importa poi per che vie,
persone conosciute come, mafiose.

D'altra parte è un dato di fatto che il
tentativo di ricorrere, per lo sfruttamento
delle acque, a congegni diversi da quello del-
le concessioni a favore di [privati cittadini
non ha dato, almeno finora, risultati miglio-
ri. Il sistema dei consorzi irrigui, destinati
nelle intenzioni a favorire una socializzazione
delle risorse idriche, nell'interesse della co-
munità, ha finito col favorire, o almeno col
non impedire, le infiltrazioni mafiose; ciò
in quanto è probabilmente la stessa con-
centrazione dell'offerta in un canale ristret-
to a sollecitare fenomeni abnormi, come quel-
li che si sono constatati a proposito dei con-
sorzi irrigui, nel senso appunto che la strut-
tura comunitaria, delimitata nel numero del-
le persone che la compongono, finisce col
favorire la vocazione dei mafiosi a presieder-
li o almeno a governarli di fatto.

È certo ad ogni modo che anche in que-
sti ultimi anni sono stati frequenti in Sicilia
i casi di consorzi irrigui, che hanno svolto
un'attività caratterizzata da prepotenze ed
abusi mafiosi e che spesso sono stati teatro
di vere e proprie lotte tra cosche avversarie;
lotte anche .sanguinose, tanto dhe non man-
cano gli esempi di amministrazioni ordina-
rie che sono state sostituite da organi straor-
dinari, proprio perché la gestione dei relativi
consorzi era stata funestata da episodi di
sangue.

Più specificamente, la Commissione ha
avuto modo di accertare che tutti o la mag-
gior parte dei quaranta consorzi irrigui esi-
stenti nella provincia di Palermo sono stati
inquinati dalla presenza di mafiosi, o co-
munque di pregiudicati, nei rispettivi consi-
gli di amministrazione.

Così, tanto per fare degli esempi, dell'am-
ministrazione del consorzio irriguo « Fonta-
na del lupo » del comune di Monreale (un
consorzio importante con ben 400 utenti)
hanno fatto parte un consigliere più volte
fermato per misure di Pubblica sicurezza
che l'Arma dei Carabinieri aveva segnaliate
« quale elemento socialmente pericoloso,
nonché uno dei maggiori esponenti della
mafia di Monreale, già ammonito », un se-
condo consigliere, condannato a sedici anni
di reclusione per rapina aggravata e conti-
nuata, all'interdizione dai pubblici uffici e
alla libertà vigilata per tre anni, e infine
un terzo pregiudicato per peculato e viola-
zione di sigilli.

Nell'amministrazione del consorzio irri-
guo « Iato », in agro di S. Giuseppe Iato,
con 40 utenti, hanno operato un consigliere
condannato per associazione a delinquere e
assegnato alla libertà vigilata, un consigliere
multato per lesioni colpose, ed un altro in-
fine condannato dalla Corte di Appello di
Palermo a un anno e otto mesi per tentato
ratto, per detenzione abusiva d'arma e per
tentata violenza privata.

Tra gli amminisìtratoni del consorzio di
irrigazione della sorgente Favara - Villabate
« Braccio di mezzo » in agro palermitano,
con 130 utenti, ci sono stati un vice presi-
dente denunciato dal commissario di Pubbli-
ca sicurezza per minaccia a mano armata,
un consigliere diffidato ai sensi della legge
del 27 dicembre 1956, n. 1423, un altro anco-
ra denunciato per detenizione abusiva di pol-
vere da sparo e fermato varie volte per in-
dagini di polizia ed un ultimo infine condan-
nato per contrabbando di tabacco.

Nell'amministrazione del consorzio irriguo
« Piano di Maglio » in agro di Altofonte han-
no operato un consigliare assolto da finto
aggravato, ma condannato per calunnia, de-
nunciato per favoreggiamento personale e
sottoposto alla sorveglianza speciale e un
altro consigliere denunciato per falsità in re-
gistri.

Infine, hanno fatto parte dell'amministra-
zione del consorzio fra gli utenti delle acque
ex demaniali « Gabriele » di Boccadifalco in
agro palermitano, con 258 utenti, um causi-
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gliere denunciato per macellazione clandesti-
na, un altro denunciato per incauto acqui-
sto, un altro ancora pregiudicato e sospetta-
to di furto, un ultimo pregiudicato e più
volte fermato par misure da Pubblica sicu-
rezza.

Sono pochi esempi, come si vede, ma sono
abbastanza chiari, per desumere che l'infil-
trazione mafiosa ha avuto nel settore dell'ir-
rigazione un'estensione e un peso notevoli
con un'incidenza tanto più grave in quanto
coinvolge, in un giudizio di sfavore, gli stessi
organi della Pubblica amirniniisitiraEione che,
se non sono direttamente responsabili del fe-
nomeno, dovrebbero tuttavia sentirsi impe-
gnati a una maggiore vigilanza, appunto per
l'interesse che ha la mafia a gestire le risorse
idriche della Sicilia e per le conseguenze che
può avere sullo sviluppo stesso della comu-
nità isolana la sua presenza negli organismi
che ne controllano l'impiego. Resta ad ogni
modo il fatto che questo della gestione del-
l'irrigazione è tuttora, insieme con quello del
credito agrario, uno dei campi in cui è più
avvertito l'intervento della mafia rurale.

4. — La presenza attuale della mafia nelle
campagne siciliane.

Gli specifici settori dell'attività agraria,
prima indicati, sono indubbiamente quelli
più sensibili alle infiltrazioni mafiose, ma è
ferma opinione della Commissione che la ma-
fia eserciti ancora il suo potere su tutto il
mondo che gravita nelle campagne della Si-
cilia occidentale, anche se aio avviene oggi
in fornie meno accentuate e intense o, forse
meglio, più sfumate e silenziose di quanto
non accadesse nel passato.

Basterebbe ricordare, per averne la prova,
che dal 1970 al 1975, le cronache registrano
i seguenti omicidi, sicuramente di stampo
mafioso, accaduti nei quattro distretti della
Sicilia occidentale: di Salvatore Bordino a
Palma Montechiaro il 16 marzo 1970; di Ste-
fano Eveangelista a Ravanusa il 28 luglio
1970; di Giuseppe Perricone a Villafranca
Sicula il 3 luglio 1971; di Giuseppe Sambito
a Palma Montechiaro il 7 novembre 1971; di
Giovanni Castiglione a Racalmuto il 14 no-

vembre 1971; di Ignazio Falzone a Corleone
il 3 agosto 1972; di Giuseppe Rizzo a Partini-

, co il 13 novembre 1972; di Lorenzo e Carlo
Ancona a Roccamena il 12 maggio 1973; di
Gaspare Cucinella e Pietro Vitale a Carini il
27 settembre 1973; di Carlo Savaia a Palma
Montechiaro il 10 dicembre 1973; di Giaco-
mo Forte a Villafranca Sicula l'8 aprile 1974;
di Giovanni Gallina a Villagrazia di Carini il
26 maggio 1974; di Felice Errante a Castel-
vetrano il 10 luglio 1974; di Angelo Sgroi a
Partinico il 10 settembre 1974; di Vito Sa-
gona a Sciacca il 24 settembre 1974; di Sal-
vatore Pirrello a Partanna il 6 ottobre 1974;
di Calogero Morreale a Roccamena il 18 giu-
gno 1975; di Angelo Settimo Genovese e
Michele Ferrara a Giardinello il 21 gen-
naio 1975; di Antonio Piscitello ad Al-
carno il 26 aprile 1975; di Francesco Paolo
Guarraci ad Alcamo il 28 maggio 1975; di
Biagio Schillaci a Corleone il 26 luglio 1975;
di Antonino Lombardo a Partinico ili 19 set-
tembre 1975; di Nicolo Randazzo a Poggio-
reale il 23 settembre 1975. Ventisei perso-
ne cadute in meno di sei anni sotto i colpi
della lupara sono un numero abbastanza ele-
vato per dimostrare ohe nelle campagne 'della
Sicilia i mafiosi sono ancora attivi ed ancora
armata è la loro mano.

La Commissione, del resto, nel suo ultimo
viaggio in Sicilia del dicembre 1974, ha rac-
colto dalla viva voce di tutte le persone inter-
rogate, sia pure nella diversità dei toni e del-
le sfumature, la sicura testimonianza che la
mafia nelle campagne è una realtà tuttora
operante e non superata. In tutti i casi, qua-
le che sia l'attività a cui risulta connessa, si
tratti dell'irrigazione, dei pascoli, del merca-
to delle carni, della coltura dei giardini, la
mafia agricola si esprime anche oggi con le
forme di sempre, e cioè con l'esercizio di un
potere, che quanto è più forte tanto più è
silenzioso o, col ricorso, quando vengano
meno i 'mezzi più insidiosi, alile estorsioni,
al danneggiamento o agli attentati alla per-
sona. Malgrado la riforma, sia pure incom-
pleta e distorta, delle strutture agricole, l'in-
dubbio sviluppo economico che hanno avu-
to le zone interne dell'Isola, l'apertura di
grandi strade di comunicazione, la maggiore,
intensa mobilità, che attinge ormai anche

13.
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gli strati inferiori della società, la mafia re-
sta tuttavia un fenomeno, che se esercita og-
gi la sua pressione più evidente nei grandi ag-
gi omeraiti urbani dell'Isola, e specialmente a
Palermo, continua però ad essere presente
anche nelle campagne, che ne videro le ori-
gini. In queste zone la mafia può dirsi nuo-
va, perché sono cambiati i capi e i gregari e
si sono, in certo senso, rinnovati i metodi
delittuosi. Ma la mafia resta quella di una
volta, con tutte le caratteristiche che ha sem-
pre avuto di estrema pericolosità sociale, ap-
punto perché continua ad esprimersi come
una organizzazione criminale che cerca di
realizzare i propri fini con l'intimidazione e
la violenza e che tende a inserirsi con funzio-

ni parassitane nelle strutture della società,
per avvalersi di opportuni collegamenti con
gli organi pubblici.

I recenti omicidi di Antonio Piscitello e di
Francesco Paolo Guarraci, consiglieri comu-
nali di Alcamo, e del sindacalista Calogero
Morreale, avvenuti a Roccamena, e con ogni
verosimiglianza ricollegabili a una matrice
mafioso-politica, costituiscono la conferma
più evidente della sopravvivenza della mafia
nelle campagne, con le stesse caratteristiche
di sempre. Ed è questa la circostanza, di cui
bisogna tenere il debito conto, se si vogliono
evitare diagnosi affrettate e se si vuole evita-
re di ripetere gli errori del passato.


